SUL 

RIMBOSCHIMENTO 
DELLE MONTAGNE 
MEMORIA DI LUIGI 

FAVERO 

Luigi ispettore dei boschi Favero 
(ispettore dei boschi) 



Digitized by Google 



SUL 




RIIOSilIITO DILLE UE 

MEMORIA 
DI LUIGI FiVERO 

IHP. REG. ISPETTORE DEI BOSCHI 

(Estratta dal Dizionario di Agricoltura redatto dal Gens 

di Conrgliano ) 




VENEZIA 

NELL'I. B. PR1V. STABILIMENTO NAZIONALE 
DI C. AMONELLI — 1849 



uigiuze 



d by Google 



Digitized by Google 



La desolazione che i fiumi ed i tor- 
nati menano a brevi intervalli, versando 
nelle vallate e sulle ubertose campagne 
le acque, le rocce e le sabbie, che gli 
alvei ostruiti non possono più contenere 
all' epoca delle piene precipitose ; ha fat- 
to volgere gli occhi alle montagne ed in* 
rialzare un fervido voto pel loro rimbo- 
schimento, come quello che solo valga a 
portare pieno e stabile rimedio a tanto 
male. Il difetto o la scarsezza del legname 
da costruzione e da ardere, V impoveri- 
mento o la scomparsa delle sorgenti, l'ac- 
cusata frequenza e subitaneità delle vicen- 
de ammosferiche sopravvennero anche 
esse, sebbene meno gagliardamente, ad 
ingrossare questi desidera di rimboschi- 
mento delle montagne. 

Crescendo i disordini ed i bisogni . 
le idee di rimboschimento presero corpo 
e vita poco a poco, e dalla sfera delle 
disquisizioni semplicemente accademiche, 
parvero passare a quella della realtà di 
pratico comune vantaggio. A questi ulti- 
mi tempi, mentre la scienza e la pratica 
si associarono per dettare savissimi pre- 
cetti di educazione dei boschi nei luoghi 
più elevati e per conse. var li, alcuni pra- 
tici fervorosi sfidano assiduamente le dif- 
ficoltà del suolo e del clima con qualche 
lavoro di rimboschimento in monte. 

Mentre la questione generale del 
rimboschimento è messa all' ordine del 
giorno nelle discussioni delle società scien- 
tifiche, dei congressi agrari e forestali ; 



vanno tratto tratto comparendo al pub- 
blico delle dissertazioni su questo grave 
argomento, nelle quali è sempre prege- 
vole lo scopo di richiamare la pubblica 
attenzione, i pratici insegnamenti e le 
buone intenzioni. 

In un Dizionario che fu dedicato a 
svolgere tutte le grandi questioni agrarie, 
ed a mettere in evidenza tutti i maggiori 
interessi che dall' utilizzazione delle terre 
e dalle industrie agricole dipendono ; noi 
non sapremmo facilmente disobbligarsi 
dal versare anche sopra il gravissimo e 
moderno soggetto del rimboschimento dei 
monti in queste provincie. 

Se quest' opera grandiosa ci pare 
veramente impossibile in certe parti ; ci 
pare eziandio che anche laddove è possi- 
bile, taluno degli scrittori di questa ma- 
teria non abbia veduto od abbia amato 
di mascherare a sè medesimo le difficoltà 
onde può esserne attraversata, od a tem- 
pi assai lontani aggiornala P esecuzione. 
A compiere un'opera di questa fatta, non 
basterebbero le risolute volontà del Prin- 
cipe : fa di mestieri il convincimento delle 
popolazioni, e noi non possiamo credere 
che il rimboschimento dei monti sia di- 
venuto un sentimento popolare, quando 
il popolo continua in troppe contrade e 
per troppo svariate maniere di eccessi, a 
consumare 1* opera lacrimevole della di- 
struzione dei boschi o delle reliquie dei 
boschi comunali che ancor esistono sul- 
le montagne : quando ne\V alienazione 
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nee foreste che danno le ligniti oil il car- 
bone tono inesauribili o si riproducono. 

Adonta di questo sbilancio, niuno 
potrebbe seriamente divisare di togliere 
alla nostra agricoltura le terre del piano 
e dei colli per restituirle alla prodottone 
delle foreste. Lo Stato solo può conser- 
vare nei terreni buoni o mediocri, sulle 
regioni del piano e dei colli, alcune selve, 
in riguardo degli alti servigi, ai quali som 
destinate, e senta paragone di rendila fol 
le coltivazioni circostanti. 

I boschi non possono a meno di 
essere confinati ai terreni ed alle esposi- 
zioni peggiori, ed alle contrade più lon- 
tane; ed in queste condizioni si trovano, 
generalmente parlando, le montagne di 
queste provincie. Queste essendo adi 
que quelle che precipuamente devono 
educare i legnami da lavoro e da fuoco ; 
il loro rimboschimento sarà anche per 
questi non men gravi rispetti desiderati* 
simo ; dacché soltanto per esso possiamo 
sperare il repristino dell' equilibrio fra i 
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fin dove i boschi possono prestare in 



bisogni quotidiani delle popolazioni in al cielo un 

i di soddis- 



punto di legname, ed i 
farneli. 

L' influenza delle foreste sulle vi- 
cende 
ed am 



queste vicissitudini un ufficio meccanico, 
il negare la loro azione sarebbe far onta 
gravissima alla verità. Se una massa di 
bosco s' innalza, per esempio, 40 metri 
sopra il dorso d' una montagna, si avrà 
un doppio beneficio contro Io sforzo dei 
venti, perchè 1' altezza degli alberi si 
somma ali 1 altezza del monte, ed il vento 
freddo od impetuoso, o diseccante che 
egli sia, non può scorrere liberamente sul 
dorso della montagna, come farebbe se 
fosse denudata. Peli' azione riparatrice or 
mentovata, o per la somma del calore che 
accompagna la vita anche dei vegetabili, 
di bosco potrà certamente ele- 
vare alcun poco la temperatura media di 
determinate località. Ratteoendo nella fol- 
la sua chioma le nebbie tanto frequenti 
sulle montagne, o, colla costante umidità 
del suolo, prestando molta materia alla 
evaporazione, potrà governarvi le pioggie, 
siccom' anche scemare i casi e la forza 
delle gragnuole, pi esentando sempre volte 



infinito di punte sca- 




ricatrici delP elettricità. 

Quanti 1 anche però le principali vi- 
i ammosferiche non provenis- 
proclamata da alcuni Isero da cause d'un ordine superiore, e si 
restrizioni, Tenne, an- ! dovessero attribuire a cause telluriche, 



che recentemente, negata da altri, I* opi- l' azione fisica dei boschi sarebbe sempre 
nione de' quali è veneratissima nelle fisi- assai circoscritta almeno nei paesi ove la 
che dottrine. Qualche semplice disti ozio- civiltà è antica, e dove per conseguenza 
ne può conciliare i partiti. Non sappiamo non esistono più grandi masse di foreste 
se e fino a qual punto agiscano i boschi 1 continue sopra una vastissima superficie; 
in quei fenomeni che principalmente di- masse che lo stesso rimboschimento dei 



pendono da cause cosmiche ; ma possia 
mo affermare la loro benefica azione in 
tutti quei fatti, nei quali divengono altret- 
tanti mezzi meccanici. 

Dnbbio sarà se e quale azione eser- 
citino le masse di foreste «ulla temperatu- 
ra media d' un paese, sulla quantità delle 
pioggie e delle nevi, che vi cadono in un 
anno, sul limite dei ghiacciai, sulla fre- 
quenza e la durata della siccità, ec, ma 




monti non potrebbe repristinare nella 
massima parte dei luoghi, secondo quello 
che diremo più tardi. 

Ma volendo pur limitare il benefizio 
dei boschi di montagna alla sola azione 
meccanica, e considerare anzi i boschi 
semplicemente come ripari naturali o co- 
me aggiunte ai naturali ripari che dalla 
prominenza dei monti derivano : V utilità 
del rimboschimento sarà sempre evidente 
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almeno per le contrade, ulle quali i so- 
vrnccenati benefizii possono estendersi. 

Così crediamo brevemente dimo- 
strato che, per tutti gli oggetti che ispira- 
rono r idea del rimboschimento dei 
questa grand' opera ha un preludio sicu- 
ro di utilità. E breve fu la nostra dimo- 
strazione, per non ripetere se non in suc- 
cinto le cose che a questo proposito con 
ogni desiderabile diffusione vennero espo- 
ste da altri. 

Una delle indagini principali da farsi 
ella è delle cause del diboscamento delle 
montagne : essa può servire di fiaccola 
sulla via per al rimboschimento. La so- 
vrabbondanza del legname fu dapprinci- 
pio un motivo di sprecarlo, e di non 
pensare nè punto nè poco ai modi di 
assicurarne la riproduzione. La poca ren- 
dita dei boschi in confronto delle terre 
destinate ad altra coltivazione fu il secon- 
do motivo che quelli andassero in discre- 
dito e venissero distrutti. Un terzo motivo 
ha radice nei cattivi sistemi di agricoltura, 
pei quali, anziché mantenere la forza pro- 
duttrice sullo stesso terreno cogli ingrassi 
e cogli avvicendamenti necessarii, si pre- 
feriva di distruggere progressivamente il 
bosco per cogliere in alcuni anni di pro- 
duzione di cereali il frutto della prodi- 
giosa ubertosità d' un terreno, che poi si 
abbandonava al maggese a tempo inde- 
terminato. La qual ingordigia non infre- 
nata da verun riguardo a mobilità di ter- 
reno od a ripidezza di pendio, quanti 
danni abbia recati possiamo piuttosto sen- 
tire che calcolare sull' immensa estensione 
delle montagne, che confinano V Italia 
settentrionale. Ed in vero, crediamo che 
molto bosco sia deperito anche là dove 
noi si voleva distruggere ; ma fosse im- 
previdenza o malizia, è tutto nno quando 
identico fu V effetto del disertamento del 
bosco, e deir impoverimento, o della to- 
tale dilamazione del terreno. Una nuova 
causa di diboscamento s' aggiunse nel se 



colo presente. Quando )' esigenze della 
civiltà accalcarono nei preventivi delle 
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presente, e troppo di fre- 
quente furono preteriti i riguardi di con- 
servazione e di prosperamento, che do- 
vrebbero essere all' invece costantemente 
osservati. Le opinioni delle cariche foresta- 
li non sempre furono seguite ; ed esse non 
sempre fecero valere al debito la compe- 
tenza loro ; trasandando e condiscenden- 



do sancirono il 
Così le gravi sovr* imposte coincidenti 
talvolta a gravi contribuzioni volontarie 
per opere locali, lodevolissime al certo 
ed utili, ma non distribuite con buona 
misura nel tempo, condussero sovente § 
monticoli ad abusare i boschi comunali o 
a depauperare i proprii per trarne dina- 
ro. Così molto soprasnolo boschivo scom- 
parve per sempre, a motivo dell' inces- 
sanza del pascolo, di cui diremo altrove. 

I mezzi del diboscamento furono 
Pinceodio, lo svegro, i tagli inconsiderati, 
il pascolo ; e che questi mezzi fossero va- 
lidissimi cadauno o tutti insieme a dibo- 
scare le montagne, non è bisogno il dirlo 
anche a chi non sia versato nella fore- 
stale economia. Come avviamento al male, 
potremo indicare anche a tempi men re- 
moti, ed al presente, le male pratiche di 
conservazione dei boschi che compendia- 
no tanto te sregolatezza e l' eccedenza dei 
tagli, quanto 1' eccedenza delle raccolte 
dei prodotti accessorii, non escluso lo 




Da quest'indagine 
condotti ad esaminare se il rimbo- 
>otesse riprodurre più tardi la 
stessa opera multiforme di distruzione. 

Se tutte le superficie ch v erano bo- 
scate un tempo dovessero ritornare a 
bosco, e se tutte fossero ancora della 
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primitivi» ubertosità, è probabile assai che, 
adonta delle cresciute popolazioni e dei 
bisogni più eslesi, il rimboschimento in- 
generasse sovrabbondanza, e quindi di 
nuovo avvilimento del valore capitale dei 
boschi, e distruzione del legname. Ma nò 
le pianure, nè la massima parte delle col- 
line andranno rimboschite \ nè il rimbo- 
schimento potrà essere generale pur sulle 
montagne ; nè le terre da rimboschirsi 
sono fertili, ma, al contrario, furono iste- 
rilite ; ed uno degli scopi del rimboschi- 
mento è di ridurle a nuova feracità col 
mezzo della diuturna incidenza del bosco. 
La sovrabbondanza adunque del legname 
non giungerà mai più a tanto da ricon- 
durre al diboscamento. 

Ora vediamo se I' aumento dei bo- 
schi possa portare la conseguenza del- 
l' invilimento del prezzo del legname, e 
perciò anche della diminuzione del valore 
dei fondi coltivati a bosco. Sotto l' idea 
«!' aumento dei boschi comprenderemo 
tanto la dilatazione delle superfìcie bu- 
scate, quanto P incremento dei capitali 
risparmiati nell' utilizzazione ordinaria 
dei boschi, mercè il restauro e la miglior 
conservazione dei boschi esistenti ; per- 
chè ci sembrerebbe irrisorio il rimboschi- 
mento, se disgiunto dalle misure di buon 
regime dei boschi tuttora superstiti. 

Egli è un fatto constatato, che nelle 
terre migliori il bosco rende meno d'ogni 
altra bene regolata coltivazione, a motivo 
principalmente del molto peso dei pro- 
dotti legnosi che non possono percorrere 
un lungo viaggio terrestre senza esaurirsi 
in ispese ; e dello stato serrato in cui de- 
vonsi tenere, generalmente parlando, le 
piante per averne figure regolari e slan- 
ciate, e per la buona conservazione del 
bosco, onde Y incremento in legno non 
può essere tanto rapido quanto il con- 
sentirebbe la feracità della terra. Una 
fustaja di quercia illesa dai furti, o non 
caricata di multa spesa di custodia, po- 



trebbe a mala peua eguagliare la rendila 
degli aratori arborati vitati a pari circo- 
stanze, quando i suoi prodotti maturas- 
sero costantemente con una tale gradua- 
zione da bilanciare lo aconto degli inte- 
ressi pel ritardato conseguimento della 
rendita annua. Per questa grave conside- 
razione, i boschi dei particolari sulle pia- 
nure, alle quali possono attribuirsi in ge- 
nerale i terreni migliori, dopo un perio- 
do di lento degrado, conseguente da una 
obbligatoria conservazione, vennero ab- 
bandonati con sanissima provisione alla 
sola influenza dell' interesse dei proprie- 
tari, che per la massima parte li dissoda- 
rono. Non sapremmo prevedere il caso, 
se non eccezionale, in cui questa molla 
dell' interesse particolare non assoggettata 
sulle dette pianure ad alcun fiaccamento 
per causa di pubblica utilità potesse re- 
pi istinar \ i dei boschi. Nelle terre mediocri 
la rendita del bosco eguaglia all' incirca 
quelle delle altre coltivazioni. Se voglia- 
mo ascrivere a questa classe gli alti piani 
e le colline, e se riflettiamo che il rimbo- 
schimento non potrà eventualmente col- 
pire fra questi mediocri terreni, che i 
peggiori, od in remota situazione o ad 
esposizione infelice ; facilmente ci persua- 
deremo che i fondi rimboschiti guadagne- 
ranno a lungo andare piuttostochè per- 
dano in valor capitale. Nei terreni di cat- 
tiva qualità, la rendita del bosco eccede 
quella delle altre coltivazioni ; e perciò 
collocando generalmente in questa classe 
le montagne, tanto maggiore sarà P au- 
mento di rendita e di valore, quanto più 
i fondi rimboschiti saranno attualmente 
notati di sterilità o di sfavorevole ubica- 
zione. Nè P aumento dei prodotti legnosi 
in commercio può quando che sia indur- 
re la diminuzione dei valori. Dopo P o- 
pera struggitrice di quattro secoli e più, 
appena a questi ultimi tempi il vivissimo 
prezzo del legname ha incoraggiato alla 
conservazione dei boschi od almeno eal- 
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male le tendenze cunlinue al tlisertnmen- 
to. Ma ni lo slato in cui uggì sono le cose, 
la questione non è ora più delP elevatez- 
za soverchia del prezzo, ma del difetto 
della derrata. Le travi di larice di grandi 
dimensioni si trovano a mala pena in 
lontanissimi paesi ; la legna da ardere è 
a più caro prezzo in certe vallate, seb- 
bene non lontane dai boschi, che non 
sugli aperti piani. Il legname di abete e 
dì quercia pegli usi sociali va quasi ogni 
anno crescendo di prezzo, o si falsificano 
le misure dei sortimenti da sega per non 
accrescere il prezzo plateale. Le città po- 
polose delle pianure e la campagna me 
desima sono continui mercati aperti e di 
vivissimo richiamo pei prodotti dei bo 
schi che si ricreeranno nella regione delle 
montagne, che anche perciò vogliono es 
sere rimboschite. L" aumento dei boschi 
dovrà adunque dapprima sopperire a tut 
ta questa scarsezza, che quanto ai com 
bustibili è causa di gravi sofferenze non 
pegli agiati, ne pei villici, ma per le classi 
indigenti, per le manifatturiere ed arti- 
giane delle città e delle borgate. Potrà 
più lardi influire sui prezzi della derrata, 
se il consumo non continui ad aumentare 
proporzionalmente per progressivo au- 
mento della popolazione e delle industrie 
ma quanto tardi ciò debba avvenire cel 
diranno facilmente tutti gli ostacoli che il 
rimboschimento troverà nelle acque, nel 
clima, nelle vicende ammosferìche, nella 
poca fertilità del terreno, nelle perturba- 
zioni causate dagli uomini e dai bruti. 
Certamente questo del decremento del 
prezzo del legname e delle legna è V u- 
nico inconveniente che possiamo rimpro- 
verare al rimboschimento delle monta- 
gne ; ma non dobbiamo prenderne allar- 
me più che d'un fatto contingibile e lon- 
tanissimo. Questo inconveniente, e la pos- 
sibile conseguenza del decremento di va- 
lore non dei fondi nuovamente rimbo 
schiti, ma dei boschi preesistenti, possono 



recar danno a pochi, e sono esuberante" 
mente controbilanciati dall' ampiezza dei 
tenefizii universali che dal rimboschi- 
mento si attendono. Forse ad altro mo- 
mento verseremo sulla grave questione, 
se i nostri boschi attuali, purché bene re- 
golati, bastar possano ai nostri bisogni, e 
mantenere il valore dei fondi boschivi a 
sufficiente vicinanza del valore dei fondi 
destinati ad altra coltura. Tanto meno 
dobbiamo temere ora il terzo motivo del 
disbocamento. Le terre sono per la mas- 
sima parte in proprietà di particolari ; 
l'agricoltura è, per così dire, fissata e non 
nomade, i maggesi sono quasi sbanditi da 
noi per la sostituzione dei prati precari o 
delle raccolte accessorie. Se molto rimane 
ancora a desiderarsi nelle proporzioni fra 
gli aratori ed i prati, non è però a disco- 
noscersi quanta serie di miglioramenti se- 
pari P epoca nostra da quei tempi remoti, 
nei quali alle ceneri del bosco progressi- 
vamente incendiato si affidavano le se- 
menti del cereale, o dopo qualch'anno di 
prodigiosa raccolta i divelti erano ab- 
bandonati alla pastorizia. No, questi tem- 
pi, grazie al cielo, non possono più ri- 
tornare. 

Alcuni parlano del rimboschimento 
come (V un fatto agevole a compiersi, e 
sembrano illudersi talmente da vedere in 
breve giro di tempo tutta la superficie 
delle montagne, quasi per incantesimo, 
ricoperta di foreste. £ questo in vero 
sarebbe il desiderio nostro e di tutti quelli 
che vogliono il bene del proprio paese ; 
ma crediamo, pur troppo ! che questo 
grande concepimento che matura in seno 
dell' attuale società, sia accerchiato da sì 
grande schiera di ostacoli, i quali impos- 
sibile in parte, in parte difficilissima, e 
tarda ne rendano P effettuazione ; e per 
modo da doverlo in certe condizioni ri- 
guardare siccome un utopia. Questi osta- 
coli verremo annoverando, distinguendo- 
li siccome derivano da cause fìsiche od 
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economiche e sociali Se dir noi) & 
no morali. 

Gli ostacoli fisici sono il clima o 
P elevazione sopra il livello del mare, il 
difetto o In scarsezza o la qualità del 
terreno, la ripidezza del pendìo, il corso 
delle acque, i danni causati dalle vicende 
amruoslerirhe, dalle materie inorganiche 
che precipitano, e dagli animali, esclusi 
V uomo e gli animali domestici. Quelli 
della seconda classe derivano dalP ubica- 
zione dei terreni rispetto alle abitazioni 
delT uomo, dalla loro coltivazione, dai 
bisogni e dalle abitudini dell' uomo e 
degli animali domestici. Tutta questa serie 
d' ostacoli sono altrettante cause di restri- 
zione dei benefizii del rimboschimento, 
cosicché l' idea di questo dev 1 esser accet- 
tata sotto una forma non larga ed uni- 
versale, ma subordinata alle condizioni 
fisiche ed economiche del mondo attuale. 

Neil' Italia settentrionale, I' ostacolo 
del clima non può trovarsi che pel fatto 
dell' elevazione sopra il livello del mare. 
Ognuno eh' abbia viaggiato alcun poco 
le montagne conoscerà che la massima 
parte delle sommità delle medesime è 
nuda non solo, ma scoscesa, dirupata ; le 
roccie frequentemente in isfàcello cadono 
a frantumi dalle spalle quasi verticali ; 
solamente su qualche scaglione rimane 
alcun poco di terra prodotta principal- 
mente dalla lenta decomposizione delle 
roccie. Senza montare alla regione delle 
nevi e dei ghiacci perpetui ( a 3ooo me- 
tri e più sopra il livello del mare ) due 
sorta d' impossibilità del rimboschimento 
si abbinano su queste sommità rovinose 
nella regione alpina da i5oo a 5ooo 
metri sopra il livello del mare = il clima, 
e il difetto del terreno = Non possiamo 
attribuire l' idea di bosco, o d 1 idoneità al 
rimboschimento, a quella vegetazione va- 
ga di qualche albero e di qualche arbusto 
che stentatamente cresce o può crescere 
sugli scaglioni soprammentovuli. Eccoci 



adunqoe venir meno i benefizii del rim- 
boschimento laddove sarebbero più de- 
siderati, perchè quelle sommità sono la 
parte più importante dei naturali ripari 
del paese ; e di là prendono le mosse, le 
valanghe, le acque correnti, ec. Anche 
fuor delle sommità dei monti, tutte quelle 
località di montagna ove la roccia è a 
nudo per causa delle acque che dilava- 
rono il terreno, o per avvenuti scoscen- 
dimenti, o per somma ripidezza del pen- 
dìo ; ove le pure ghiaje e mobili occupa- 
no la superfìcie, l' impossibilità del rim- 
boschimento è del pari pronunziata. In 
tutto il rimanente delle montagne, eh' è 
certamente il più della superfìcie loro, gli 
ostacoli fisici non si presentano che come 
difficoltà più o meno gravi, delle quali 
tratteremo più tardi. 

A voler compiutamente correggere 
il corso delle acque piovane, tutti i ter- 
reni in pendìo dovrebbero essere rimbo- 
schiti ; dacché al buon regime delle acque 
dicemmo diretto in ispecialità il rimbo- 
schimento ; ma 1' enormità di questa mi- 
sura salta agli occhi negli attuali rapporti 
della terra cogli uomini che la popolano. 
Delle colline non parliamo. Così liete, 
come sono di viti, di biade, di gelsi, di 
frutti, di olivi; così animate dalla frequen- 
za degli uomini e degli animali, chi po- 
trebbe pensare a rimboschirle ? Eppure 
ve n'hanno di ripidissime, e molti incon- 
siderati dissodamenti vi furono fatti. Al 
bosco, od al prato boscalo appena riman- 
gono dei lembi o delle remote spalle che 
non tornò in conto di volgere ad altro 
prodotto. 

Neil' ampia classe adunque dei ter- 
reni in pendìo, le colline presentano mol- 
te e svariale cause d' impossibilità di rim- 
boschimento : e se qualche co*a possa 
farsi in questo senso per attenuare gli ef- 
fetti degli errori dei nostri padri e nostri, 
ciò appartiene pure alla sfera di quelle 
misure che potremo proporre per vin- 

i 
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Le montagne peraltro sodo il cani' 
po principale alla lotta dell' interesse pub- 
blico cogli interessi particolari. In esse il 
diboscamento e la conversione a pascolo 
ha fatto luogo allo sfranamento, e questo 
riuscì 6nalmente anche alla diminuzione 
della superfìcie utile alla produzione del- 
le erbe. Sulle montagne, ogni genere di 
coltura che favorisce la sfrenata discesa 
delle acque sta contro gli interessi gene- 
rali della pianura, dei cereali della quale 
i monticoli abbisognano grandemente. La 
perenzione della rendita per isfranamen- 
to, inghiajamento, ec. non nuoce soltanto 
ai proprietarii, nuoce a tutti perchè dimi- 
nuisce la massa dei terreni censibili. 

In queste materie la prevalenza de- 
gli interessi generali ai particolari è rico- 
nosciuta dagli economisti, e solo le manca 
la popolarità, siccome accennammo dap- 
principio. Fin dove gli interessi particolari 
possono valere ad impedire il rimboschi- 
mento, gli ostacoli della seconda classe 
porteranno all' impossibilità. Nel rimanen- 
te dei casi, dovendo la vittoria stare pegli 
interessi generali, gli ostacoli economici 
e sociali costituiranno solamente una serie 



cere gli ostacoli considerati siccome sem- 
plici diflicoltà. Ma le montagne medesime 
presentono ni dì d* oggi dappertutto le 
vestigia dell'opera quotidiana dell' uomo, 
e del bestiame che dall' uomo dipende. 
Una popolazione laboriosa gagliarda cre- 
scente si agita in mezzo di esse nelle val- 
late, la terra delle quali non basta alla 
loro operosità con cui tentano di sottrarsi 
quanl' è mai possibile al tributo che sono 
costretti di pagare alla pianura. Il disso- 
damento è già portato su pei pendii, e 
nei pendii pure mettono da lungo tempo 
V aratro e la zappa gli abitatori di quegli 
interi villaggi, che giacciono sulle spalle 
delle montagne. Così il marzuolo, la se- 
gala, il maiz ed il pomo di terra crescono 
invece degli alberi boschivi. I prati ed i 
pascoli sono la ricchezza creata dall' uo- 
mo, che le popolazioni monticole con- 
cambiano coi cereali del piano. Gli ani- 
mali domestici sono il mezzo di sviluppa- 
re questa ricchezza, e quello con cui per 
T abbondanza del concime suppliscono in 
una certa misura all' angustia delle terre 
coltivate. Un'altra fonte di ricchezza pe- 
gli alpigiani è il pascolo estivo, che i loro 

monti porgono agli armenti del piano, idi difficoltà da superarsi con espedienti 



bovini e lanuti principalmente, la pro- 
gressiva migrazione dei quali dal piano 
ai colli ed alle Alpi in primavera, e vice- 
versa in autunno, è giù notoria. Chi que- 
sta condizione di cose conoscendo potrà 
credere al generale rimboschimento delle 
montagne ? Chi vorrà cacciarne tanta 
parte e sì vigorosa della popolazione per 
non vedervi che delle foreste ? Non sa- 
rebl>" egli solamente il proposito di sosti- 
tuire disastri a disastri, e certamente con 
esuberanza di misura, per quelli che ci 
rimarrebbero? Temprando le provvisio- 
ni di rimboschimento alle esigenze delle 
popolazioni degenti fra le montagne e su 
di esse, vediamo erigersi per molte esten- 
sioni F impossibilità, e scemarsi in pro- 
porzione la somma dei beni contemplati. 



diversi, secondochè ci avvenga di s labi- 
lire in appresso. 

Nel discorrere i mezzi di vincere o 
di temperare le difficoltà che possono 
frammettersi all' esecuzione del rimbo- 
schimento o renderne tardi gli effetti, 
manterremo la stessa distinzione che ab- 
biamo fatta pegli ostacoli, parendoci che 
da essa debba provenire molta chiarezza 
in una delle parti più scabrose del nostro 
lavoro. 

Contro l'azione dannosa del clima, 
dei venti , delP eccessivo calore , delle 
vicende ammosferiche, pochi ripari può 
creare l'uomo su per I' erta dei monti, ed 
in generale quest'azione contraria dev'es- 
sere considerata siccome una difficoltà da 
vincersi col tempo e colla pazienza delle 
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eventuali traversie. Tullavolta le ceppaje 
morte, se vengono rimboschiti luoghi sco- 
perti da tagli inconsiderati, le zolle e le 
ruccie che si levano dal suolo per dare un 
assestamento orizzontale al terreno, o per 
escavarvi dei fossi, le nevi medesime consi- 
derate siccome isola trici del calorico, sono 
altrettanti ripari che più o meno possono 
giovare alle tenere pianticelle, secondo il 
partito che nei singoli casi saprà trarne 
r operatore, alla perspicacia del quale 
forse le circostanze potranno suggerire 
altri utili mezzi di tutela. Fu già osser- 
vato che le giovani pianticelle provenute 
da seme in tali località sono più elevate 
e (T un verde più fosco quando una pie- 
tra od una zolla le ripara dal settentrione. 
Lo stesso per altre cause deve avvenire 
dai ripari posti a mezzodì. 

Tuttociò che di arboscelli ed arbu- 
sti avventizii può crescere spontaneamen- 
te prima di dar mano al rimboschimento 
aumenta la somma dei ripari da prestarsi 
al bosco novello ; e per questo ci riferi- 
remo a quanto ci avverrà di dire circa 
air estensione del regime forestale, ver- 
sando sui mezzi economici e di esecuzio- 
ne, o sulle difficoltà fatte dagli ostacoli 
che provengono dalla presente condizione 
sociale. Quando il rimboschimento si vo- 
glia o si debba fare con alberi che esi- 
gono una rigorosa tutela, per esempio, 
faggio ed abete, non si può dispensarsi 
dal premettervi V educazione di piante 
riparatrici, e come tali i legnami bianchi 
e gli arboscelli sono indicatissimi. Furono 
bensì pubblicate delle esperienze di col- 
tivazione e di buona riuscita del faggio 
anche allo scoperto, ma sono eccezioni 
e curiosità. La regola rimane ferma, che 
il faggio infantile vuole ombra, e special- 
mente sulle nostre montagne calcari. 

Se il rimboschimento si faccia con 
alberi che di poca protezione abbisogni- 
no, potranno bastare i mezzi sopra ricor- 
dati, aggiunte secondo i casi in minor 



proporzione le piante riparatrici. In que~ 
sto caso però non conviene mai dimen- 
ticare che nei rimboschimenti fatti in cir- 
costanze sfavorevoli, le prime piuote es- 
senziali crescono stentate, si levano poco 
da terra, e si coronano assai presto : laon- 
de piuttostochò come frutto dell'effettivo 
rimboschimento sono da considerarsi qua- 
i mezzi di tutela e di propagazione delle 
generazioni ulteriori che costituir devono 
il bosco. 

La qualità e la scarsezza del ter- 
reno sono cause di lentezza di crcsci- 
menlo delle piante. Circa alla qualità, si 
provvede adattandovi le piante che più 
le convengono, se e per quanto fosse 
esclusiva. Poco o scarso provvedimento 
può esser applicato alla quantità, e spe- 
cialmente là dove il terreno è interrotto 
da roccie sporgenti, la scarsezza di quello 
è causa d 1 irregolarità più o meno sensibi- 
le nelle piantagioni o nei risultati delle se- 
mine. Tuttavolta la decomposizione delle 
zolle erbose che si rovesciano per la pre- 
parazione del terreno, o Pabbruciamento 
delle medesime, la decomposizione delle 
roccie, la raccolta della terra degli inter- 
valli non coltivali per depositarle su quelli 
nei quali si fanno le semine e le pianta- 
gioni, sono tutti mezzi di miglioramento 
del terreno ; considerato che la quantità 
deve valutarsi per ciò solo che favorisce 
la più stabile insidenza delle piante col- 
tivate, aumenta la ricchezza in materie 
solubili, e pronte a confluire in copia alla 
nutrizione delle piante medesime. Final- 
mente s' aggiungono le spoglie di queste 
mano a mano che crescono, e così dei 
vegetabili avventizii summentovati. 

Le fraue, le valanghe, la caduta 
delle materie inorganiche sono pur esse 
altrettante difficoltà, che s'incontrano nel 
compiere la grand' opera del rimboschi- 
meli to delle montagne. Quando manchino 
ritegni o ripari nelle parti superiori, è 
impossibile V evitare questi disordini se 
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non per quanto alle frane, le quali sarat 
no io qualche caso prevennte col distrar- 
re e col diridere le acque correnti che 
le cagionano. Per le materie inorganiche 
precipitate, non rimane che il rimedio, se 
non troppo costoso, dello sgombro, onde 
salvare così tuttociò che non fosse total- 
mente perento. Le frane, le quali ordi- 
nariamente derivano da gemitii d' acqua, 
dalla scioltezza delle terre, o dalla fria- 
bilità della roccia, smottano il terreno, e 
con esso trasportano le piante che ti cre- 
scono, specialmente se appena radicate. 

in esse venir esperite le pratiche 
jgget ite da altri ; ma però 
avvertiremo che quando la frana è in 
movimento, si trova pel solito disposta 
con un angolo così acuto da render im- 
possibile od inacuto I' operarvi alcun la- 
voro ; e quando si arresta, la più dolce 
proiezione del sno declivio consente alla 
riproduzione anche naturale dei vegeta- 
bili legnosi in un terreno pel solito assai 
ferace. Oltre il corso delle acque, anche 
il gelo ed il disgelo aggiungono molto alla 
pensilità di materie nel bacino delle fra 
ne. Queste materie pensili devono essere 
abbattute verso il fondo, e ciò pel minor 
male qualora si voglia.fare qualche opera 
di ritegno o di coltura nella frana. Per 
prevenire la caduta delle materie inorga- 
niche sulle coltivazioni fatte, potremmo 
suggerire la demolizione delle roccìe in 
isfacelo prima di dar opera a queste col- 
tivazioni. Questo è spediente da adottarsi 
per quaicne piccolo caso speciale ; ma 
generalità di vette vaste ed anche 
li sarebbe una puerilità il pro- 
porre mezzi costosissimi e tuttavolta in- 
sufficienti. I danni che dipendono dagli 
animali salvatici possono essere evitati 
mercè la neve gelata che impedisce loro 
Hi rodere le corteccie od altre parti delle 
giovéni piante. Al di là non sapremmo 
suggerire altro mezzo di difesa in cose 
che d' altronde nelle nostre montagne 



di grave momento ; 
mai la selvaggina vi è rada. Nella Ger- 
mania, ove invece abbonda, si provvede 
per modo che trovi* pascolo sufficiente, 
senza dover guastare le pianticelle legnose. 

Ultime riserviamo agli studii nostri 
le difficoltà che vengono dalla ripidezza 
del pendio e dalle acque correnti ; e, seb- 
bene ultimo, questo è forse uno degli stu- 
dii piò importanti nella presente materia. 
Brevemente diciamo che le ripidezze dei 




che col dare una proiezione 
quasi orizzontale alle parti da occuparsi 
colle coltivazioni, disponendo la terra e le 
zolle in modo che valgano siccome ad ar- 
gine sul ciglio delle panche, nelle quali, 
per conseguenza, va ad essere distribuito 
il lavoro. E se la forma del monte desse 
a queste panche diverse pendenze, anche 
nel senso della lunghezza loro, si prov- 
vederli sistemandole sopra orizzontali di- 
verse. Ma perchè questa disposizione del- 
le parti coltivate non si può dare 
render più forti le pendenze degli 
stizii, sarà debito nei singoli casi di pren- 
der esatta conoscenza del terreno, e di 
decidere se convenga di formarlo a pan- 
che, perchè nelle ghiaje, nei terreni leg- 
gieri e simili si può dar occasione a degli 
scoscendimenti. 

Delle acque tratteremo piò a lungo. 
Chi sa quanto frequenti siano le pioggie 
sulla montagna in confronto della 
ra, e quanto siano copiose per 
giungono fino ad un millimetro per mi- 
nuto, mentre le piogge ordinarie danno 
appena un ventesimo di millimetro ; chi 
ha veduto come, unendosi in rigagnoli 
sulle nude coste, scoticano il terreno, lo 
solcano in mille guise, e vi vanno forman- 
do in breve periodo di tempo dei nuovi 
alvei, pei quali convogliano tino al letto 
dei torrenti le terre, le ghiaje e le roccia : 
non so come possa teoer proposito di 
rii ' 
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pensare ad una correxiune di questa sfre- 
liuteria di corso delle acque piovane, nel 
quale si correrebbe pericolo di veder 
spesse fiate travolti i frutti d'ogni lavoro 
condotto senza questa precauzione. E 
tanto più vale di far precedere sempre 
ad ogni opera di rimboschimento questa 
sistemazione delle acque piovane, in quan- 
tochè per essa, di dannose che sono, pos- 
sono tornare in grande benefìzio per ciò 
appunto che, invece di scorrere le spalle 
delia montagna con una momentanea e 
precipitosa esuberanza, andrebbero a tro- 
varsi distribuite e disposte ad un pro- 
gressivo assorbimento compensatore di 
quelle intense siccità, che tormentano pel 
solito le nuove coltivazioni dei luoghi 
montuosi scoperti all' azione diretta dei 
raggi solari, che quasi perpendicolarmen- 
te vi battono per tante ore del giorno. 
Conoscendosi da lungo tempo quale azio- 
ne potentissima abbia T irrigazione sul 
prodotto delle erbe, sarà facile 1' argnire 
dell'azione parimenti benefica che le acque 
avranno sulla vegetazione del legname, 
quando, invece di discorrere inutili e dan- 
nose, discendano poco a poco ad irrigare 
le opere di rimboschimento. Il sig. Che- 
randier ci ha giù dato una bella serie di 
esperienze sull'influenza delle acque nel- 
la vegetazione dei legnami in bosco. 

11 metodo da tenersi per infrenare 
le rovine delle acque pluviali sui monti è 
semplice assai e poco costoso. Consiste 
nel P escavare sulle coste e sui fianchi della 
montagna dei fossetti a dolce pendio, che 
distraggono costantemente le acque di 
pioggia dai seni, nei quali esse tendono per 
la naturale pendenza a corrivarsi. Dalfe- 
scavo di detti fossi un altro vantaggio si 
coglie ; quello di aver disponibile uua mag- 
gior quantità di terra coltivabile in luoghi 
che pel solilo ne scarseggiano. Questi fossi 
che, come si è avvertito pelle panche, 
devono, se occorra, essere sistemali sopra 
orizzontali diverse, dirigono sempre le 



acque verso le parti culminanti del mon- 
te, a ritroso, per così dire, delle loro ten- 
denze, le conservano e le chiarificano se 
poco copiose ; se soverchiami, le versano 
a tuli' agio in luoghi espansi, possibil- 
mente erbosi, ove scorrono dividendosi 
lentamente, e si chiarificano per modo 
che, o superficiali od assorbite, giungono 
abbasso poco a poco senza trascinarvi 
materie di sorta. La direzione, la forma, 
le dimensioni di questi fossi sono sugge- 
rite dagli svariati andameuti delle pen- 
denze, dalla lunghezza, dalla ripidezza 
delle coste, dalla qualità delle materie del 
suolo e del sotto-suolo di qneste. Basta 
<T aver notato il concepimento principale 
di dar sempre ai fossetti urta direzione 
opposta, ad angolo ottuso o retto, alla 
direzione che avrebbero le acque abban- 
donate a loro medesime. Divisione, anche 
in fisica, vale minorazione di forza ; e 
perciò questa operazione semplice, come 
è qui sopra descritta, varrebbe sola a di- 
struggere tutta l' idra dei torrenti se dap- 
pertutto potesse esser eseguita in modo 
di prestare pieno il suo uHicio. Dove la 
distrazione delle acque non può esser 
fatta air origine ; dove queste devono 
necessariamente unirsi e farsi potenti in 
un alveo comune, sarà uopo d* aver ri- 
corso ai noti sostegni, coi quali fu le tante 
volte proposto di barricare il letto dei 
torrenti e dei fossati per renderlo quasi 
orizzontale ; ma a destra ed a sinistra di 
questi sostegni, in tutti i casi, nei quali 
sia possibile, si apriranno delle doccie di 
distrazione onde funzionino presso appo- 
co come i fossi summentovati, e scemino 
nell' alveo principale se non le materie 
grosse almeno le acque e le materie che 
le acque tengono in sospensione ; perchè, 
caduta la forza delle acque per lo scema- 
mente del volume, le materie grosse de- 
vono necessariamente rimaner inerti. Gli 
scrittori d' idraulica ripeterono che effi- 
mere sono le provvisioni negli alvei dei 
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filimi te non li pensa al rimboschimento 
delle montagne, ed al barricare con tra- 
verse il letto dei torrenti. Ora possiamo 
dire che P apertura dei fossi traversali 
su per le coste dei monti è il solo meuo 
di render generalmente possibile il rim- 
boschimento ; il solo mezzo di render 
superflue od almeno d' una stabile utilità 
le barricate suddette, ed anche V inalvea- 
zione e P arginatura dei torrenti. 

Le barricate, quand' anche di soli- 
dissima costruzione, sono assai precarie 
negli eiTelti, quando si considerino sola- 
mente come ritegni delle materie grosse ; 
perchè i bacini formati a monte delle 
dette barricate s' empiono assai presta- 
mente se la discesa delle materie non è 
impedita. Se non si previene alla di- 
scesa di queste materie, P inalveazione e 
l'arginatura dei torrenti è quasi sempre di 
solo danno, perchè gli alvei si ostruisco- 
no in breve e le piene si rovesciano sulle 
terre laterali. Ma se discendano le sole 
acque, le barricate divengono permanen- 
temente utili, scomponendo il moto di 
quelle in una serie alternata di orizzontali 
e di perpendicolari. Se per le cose che 
abbiamo dette e che diremo più tardi, 
questa correzione del corso delle acque 
di pioggia su per le coste delle montagne 
giova al rimboschimento, non sarà meno 
profittevole ad altre coltivazioni. 

Abbiamo lasciato tralucere nelle pa- 
gine precedenti, che pelle attuali condi- 
zioni della società, non tutta la superficie 
delle montagne può esser rimboschita. 
Dove non si devono ricrear boschi si 
potranno formare prati e campi, o mi- 
gliorare la condizione di quelli esistenti, 
colla buona direzione delle acque piova- 
ne, le quali, come ognuno sa, tengono 
sempre in sospensione delle sostanze nu- 
trienti e stimolanti, e quando scorrono sul 
suolo sono cariche d' una belletta fertilis- 
sima. Questa moderazione delle acque 
pioggia può render tollerabili od al- 



meno men dannosi gli aratori sulle mon- 
tagne quando sia indispensabile di con- 
servarli, come altrove vedremo. 

Tanto connessi fra loro ed intral- 
ciati sono i mezzi di superare le difficoltà 
dipendenti dalle attuali condizioni econo- 
miche del paese, e quelli economici di 
mandar ad effetto il rimboschimento che 
spesse volte s* identificano od almeno non 
sarebbe possibile di trattarne separata- 
mente senza viziose ripetizioni. Per sem- 
plicità adunque noi formuleremo in una 
sola serie di articoli le nostre proposizio- 
ni per questi due oggetti insieme, dando 
succintamente di cadauna i motivi. 

i .° Una legge forestale adattata ai 
nostri boschi, ai nostri bisogni dovrebbe 
determinare il regime a coi devono es- 
ser sanamente subordinati i boschi d'ogni 
categoria. Uno degli oggetti principali da 
regolarsi nei riguardi del rimboschimento 
sarebbe il pascolo nei boschi esistenti. 
Gettati per legge i fondamenti del regime, 
ogni particolarità sarebbe abbandonata 
agli uffici tennici, dei quali diremo inse- 
guito. » 

Male sarebbe di pensare alla crea- 
zione di boschi novelli senza provveder 
prima da senno alla conservazione dei 
boschi eh' esistono tuttora. Le leggi che 
abbiamo lasciano molto a desiderare nel- 
la parte tennica ed amministrativa, e vo- 
gliono essere rifuse compiutamente. Ab- 
biamo detto che la conservazione dei bo- 
schi attuali è intimamente connessa al 
rimboschimento. Per questo motivo ag- 
giungemmo che il pascolo nei boschi è 
uno degli oggetti principali da regolarsi. 
Il pascolo è, diflàtlijin montagna una delle 
cause precipue di danno rinascente, dì 
degrado, di distruzione dei boschi : un 
flagello, contro il quale tutti gli sforzi de- 
gli interessi contrarii, tutte le combinazio- 
ni di sorveglianza sono impotenti. L' abu- 
so aggrava il male, ed il male esiste anche 
nell'uso: e se questo, entro certi limiti, vuol 
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estere per necessita tolleralo, compete al- 
la legge ed ai regolamenti di ridurlo al 
minor danno possibile. Come ogni altro 
oggetto agrario, così anche i boschi pre- 
sentano una infinita varietà o per la gia- 
citura o pel suolo o per le essenze costi- 
tuenti. Se queste varietà devono essere 
subordinate alle generali disposizioni del- 
la legge, ne risulta una cosa forzata, una 
serie d" inconvenienti anche gravi. Se, 
come dev' essere infatti, le disposizioni 
regolatrici devono piegarsi alle esigenze 
speciali, la legge non può discendere a 
tutte queste particolarità. Esse devono di 
diritto appartenere al potere esecutivo, 
agli uffici teonici. La legge però deve ri- 
conoscere io genere queste disposizioni, 
e per gli effetti loro considerarle siccome 
un 1 emanazione sua propria. 

a. Sarebbe fermo il permesso di 
dissodamento dei boschi particolari sulla 
pianura lungi delle acque correnti, e fer- 
mo il divieto di dissodamento dei boschi 
d' ogni categoria sul pendio o sulla cima 
delle colline e delle montagne. Il lento 
disertamelo dei boschi sarebbe da pari- 
ficarsi allo svegro. Le commissioni, delle 
quali è parola qui appresso, designereb- 
bero quali terreni fossero veramente con- 
siderati come boschi, ed i limiti della pia- 
nura e delle colline e montagne.»/ 

La libertà dello svegro in pianura, 
ed il divieto in pendio ci paiono essere 
r ultimo risultato d* una piena giustizia 
rafforzata da una lunga esperienza. Gì' in- 
ceppamenti della proprietà particolare de- 
vono assolutamente cessare laddove cessa 
ogni speciale esigenza di pubblico inte- 
resse. La proposta di concedere gli svegli 
in pianura, ma contro una tassa a favore 
del rimboschimento delle montagne, può 
essere poco solidamentev#ostenula cogli 
argomenti che scaturiscono dalla servitù 
che queste subiscono per causa di pub- 
blica utilità. Noi crediamo che la pianura 
debba esser libera laddove non è a con- 



tatto d acque correnti. Ma le questioni 
di bosco o non bosco, di piano o di pen- 
dio devono esser tolte di mezzo, essendo 
state anche troppo frequenti finora e mo- 
tivo di solenni discrepanze fra i poteri 
diversi. Tutto dev' esser determinato con 
lucidezza e precisione. Due poi dei vuoti 
principali della legislazione vigente sono 
r impunità del disertamento in confronto 
dello svegro, ed egualmente l' impunità 
dello svegro del fondo boschivo nudo e 
perciò non accompagnato da estirpazio- 
ne. Questi vuoti vogliono essere riem- 
piti ; e siccome la lenta distruzione del 
bosco equivale od è preparatoria allo 
svegro, e lo svegro del fondo nudo rom- 
pe P unità dei corpi, così la pena de- 
v' esser eguale. Neil* un caso e nell' al- 
tro il rimboschimento dovrebb' esser uno 
degli articoli della pena ; e rimboschi- 
mento non d 1 un terreno equivalente, ma 
dello stesso divelto. 

3.° Una legge disciplinare speciale 
pei boschi dovrebbe determinare chiara- 
mente le azioni e le ommissioni soggette a 
pena. Le pene siano generalmente mode- 
rate, ma crescenti. Per ogni fatto capace 
di graduazione di colpa, per esempio, pel 
taglio di piante, graduata sia la pena. 
Un 1 altra graduazione v" abbia a tenore 
delle circostanze personali dell' autore, 
ovvero attenuanti od aggravanti il fatto ; 
ma questa entro estremi, fra i quali stia la 
libertà del criterio del giudice. L 1 azio- 
ne della pubblica vendetta sarebbe da 
mantenersi anche pei furti nei boschi 
dei particolari. Le pene siano rigorose r 
quando si tratta di attruppamenti, in- 
vasione della proprietà, reazioni contro 
la forza armata. Se gli autori rimangono 
ignoti, il Comune a cui appartengono do- 
vrebbe essere contabile dei danni recati 
ai boschi ed alle persone. La commuta- 
zione delle pene pecuniarie in corporali 
sarebbe mantenuta ; ma con ciò che al- 
l' arresto possa essere sostituito il lavoro 
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inali dovrebbero pagare del pro- 
prio le molte ogniqualvolta dichiarassero 
miserabile chi non lo è infatti. Le forni- 
glie rispondano delle pene pecuniarie e 
dei danni pei membri loro, e pei loro do- 
mestici, impuberi od adulti, purché con- 
viventi. » 

La mancanza d' una legge punitiva 
speciale fa ogni giorno più sentire i suoi 
mali effetti sulla conservazione dei boschi. 
Quando, per esempio, il furto d' un fascio 
di legna dolce è punito in primo grado 
colla stessa 

quercia, ci vuol poco a trascinare il vil- 
lico a rubar querce piuttostochò legna 
dolce. Per le distinzioni dei fatti e per le 
gradazioni delle pene possiamo riferirci 
al vocabolo Boschi di questo Dizionario. 
Certa è la necessità che in una materia, 
nella quale la caratterizzazione del fatto 
e la determinazione del danno dipendono 
da tennicbe cognizioni, il criterio del giu- 
dice vuol essere diretto e la libertà del 
giudizio messa fra certi confini. La pro- 
tezione che la legge penale imperante ac- 
corda alla proprietà dei boschi come ad 
ogni altra proprietà particolare, le fa ono- 
re in confronto di questa parte dalla le 



colpe, può 
di 



Gli anit^ individui intinti di 

sembrare enorme ; ma è la 
scuotere l'indolenza delle 
manali e di condurle a prevenire o de- 
nunziare questo genere pericoloso di fatti 
ad opera d' una parte dei loro ammini- 
strati, per togliere di dosso al rimanente 
ed a loro stesse la risponsabilità delle 
conseguente. 

La commutazione delle multe in 
carcere è un miglioramento che presso di 
noi vige da più che ventanni, e 
presso qualch' altra nazione appena 
che il furto d J una so ha potuto avviarsi. Applicata coni' è 

al dì d' oggi immediatamente dal giudice 
senza frammettere l* esperimento degli 
atti fiscali pelP esazione delle multe, cor- 
risponderebbe allo spirito della legge, ac- 
celerando P espiazione della colpa ; ma 
due vi zìi si frammettono a paralizzarne i 
buoni effetti. L 1 impotenza al pagamento 
è certificata assoluta anche quando non 
è che relativa. La moltiplicò dei casi di 

le Utan- 

mnlte, perchè non tornino in troppo ag- 
gravio del regio erario. Quando le multe 
siano fissate in termini di ragione per la 
nuova legge, ci pare che la riduzione do- 



gtslazione d'altre nazioni, ove il proprie- vesse essere interdetta. Per sollievo del 
tario per rivendicare i furti fatti nei suoi regio erario e per maggior corrispon- 
bosebi deve subire le spese gravose del denza allo scopo, ci pare egualmente pro- 
processo e della carcerazione del colpe- prio di commutare le multe in lavoro di 
vole. Questa protezione adunque vuol coltivazione in bosco, e f inflizione del 
esser continuala. 1 casi, nei quali gli ahi- pagamento delle multe agli amministra- 
tami d' un comune, ormai spoglio di tori comunali in pena delle meno vere 
boschi, mettono a saccheggio i boschi informazioni sullo stato economico dei 
d' un comooe vicino, sono anche troppo danuandi. Ciò che le amministrazioni co- 
frequenti. L' attruppamento , le offese munali sono pegli abitanti d'un comune, 
reali e la reazione contro le guardie ac- noi intendiamo essere il capo d'una femi- 
compagnano sempre questi atti violenti, glia pegli individui conviventi di esra e 
che spesso rimangono impuniti perchè pei domestici. Sappiamo essere ripudia- 
ignoti gli autori, e noto solamente per to questo principio ; personali essere le 
circostanze od altrimenti il domicilio lo- azioni di questo genere, e personale dover 



ro. La misura di render contabile degli 
effetti il comune a cui appartengono gli 



essere la risponsabilità delle conseguen- 
ze. Noi riveriremo questi principti , e 
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eoo cui quello che sancisce I 1 eccezione 
pegli impuberi ; ma vogliamo aprir il 
campo anche all' eloquenza dei fatti. I 
padri di famiglia abusano specialmente 
dell' esenzione accordala agli impuberi, i 
quali divengono mezzi materiali nei furti 
e nelle contravvenzioni per negligenza e 
spesso per istigazione e mandato dei ge- 
nitori. Invano professeremo di voler il 
fine delle conservazione dei boschi se ri- 
fiutiamo i mezzi: ci troveremo sempre ai 
risultati del giorno d' oggi. Le colpe de- 
gli impuberi, dei membri adulti d 1 una 
famiglia, dei domestici cesseranno quan- 
do le famiglie sappiano d' essere rispon- 
sabili della malizia e della negligenza dei 
loro membri. Ciò per le multe ; e se non 
è possibile per la pena corporale, lo sia 
almeno per i danni attinenti al fatto che 
con essa è punito. 

4>° Nei riguardi della custodia, i bo- 
schi comunali e degli stabilimenti pubblici 
sarebbero da considerarsi come una mas- 
sa indipendentemente dalle divisioni de- 
terminate dalle singole proprietà. 

La custodia di questi boschi sareb- 
be da sistemarsi unicamente secondo le 
esigenze della topografica loro giacitura. 

Le guardie dei boschi medesimi sa- 
rebbero pagate come le guardie dei bo- 



di derivarle da una lunga esperienza. Fin- 
ché le guardie funzioneranno esclusi wi- 
mente nel loro paese nativo, saranno mal 
pagate. Nominate e pagate dalle ammini- 
strazioni dei corpi morali proprietarii dei 
boschi, dovranno necessariamente trovar- 
si soccombenti ad una schiera infinita di 
riguardi ed in perpetua lotta col senti- 
mento di esecuzione dei loro doveri, il 
quale andrà attutandosi allatto col tempo 
e colle conseguenze che dal tempo deri- 
vano: perchè il loro servizio è penoso ed 
esauriente la robustezza in breve periodo 
di tempo. Finché un deputato comunale 
potrà far sospendere il soldo, od altri- 
menti esser infesto ad un guarda boschi, 
che facendo il suo dovere dovette con- 
statare dei fatti contrarli alla legge ad 
opera dello stesso deputato, dei suoi di- 
pendenti, o delle sue clientele ; finché 
ogni contravventore invenzionato potrà 
ingrossare la folla dei reclami contro il 
guarda boschi ; finché la pochezza del 
soldo potrà esporre questo a giustificare 
con qualche azione meo che onesta le 
voci del pubblico che lo accusa, il corpo 
delle guardie dei boschi comunali e degli 
stabilimenti sarà infermo nella sua azione, 
disprezzato nelT opinione. Il principio 
della nomina stabile in confronto degli 
schi dello Stato, e nominate dair aromi- 'altri impiegati comunali che sono rieletti 
lustrazione dei boschi di concerto colle annualmente, ha segnato la via da battersi, 
regie Delegazioni provinciali, e sarebbero Bisogna seguire anche pel resto la via trac- 



pagate dal regio erario, a cui i proprie- 
tarii dei boschi contribuirebbero il quoto 
di spesa determinato in ragione composta 
di superficie e di rendita dei boschi, e di 
altre circostanze che fossero trovale me- 
ritevoli d'esser computate per elementi 
del calcolo, m 

Non sappiamo quanto i nostri let- 
tori siano disposti a menarci buone que- 
te proposizioni eh" escono anch' esse dal 
diritto generale amministrativo : ma sen- 
za ripetere quanto di relativo fu detto 



ciata, perchè il rimboschimento aggiunge- 
rà molto air importanza di questi fun- 
zionari), i quali non saranno soltanto ma- 
teriali delatori d' un fucile ; e se avranno 
da custodire dei boschi novelli dovranno 
cooperare eziandio alla loro creazione. 
Quando la sufficienza degli stipendii, e 
la libertà dell' elezione permettano di fa- 
re la scelta secondo i titoli e non secondo 
le influenze locali, si avranno individui 
idonei, ed ineccezionabili sotto ogni rap- 
porto ; i quali potranno inoltre esercitar 



peli' articolo precedente, noi dichiariamo bene le mansioni loro affrancati d'ogni 
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legame. E quando il loro semaio comin- 
ci a mentirsi «ielle loculi influente, po- 
tranno essere traslocati o rimossi senza 
riguardi. 

5.° 1 boschi delle comuni e degli 
stabilimenti sarebbero da locarsi a tempo 
od a perpetuità in tutti i casi, nei quali 
r una di queste due misure giovi eviden- 
temente alla conservazione od al miglio- 
ramento loro. » 

Se i boschi sono molto remoti dagli 
abitati, poco soggetti a guasti ; se sono 
specialmente d' alto fusto, e se per parti- 
colari circostanze i comuni hanno un 
grande amore alla conservazione loro; 
sarebbe mal partito quello di procedere 
alla locazione anche temporaria, e peggio 
ancora io molti lotti. Ma se si tratti di 
cedui, di boschi o cedui o d' alto fusto 
giaceoti a breve distanza dai caseggiati, 
molto molestati dai tagli e dai pascoli, ed 
in conseguenza in degrado ; la locazione 
anche perpetua può essere un mezzo si- 
curissimo di salvarli dall' ultimo eccidio 
• e di riaverli dalla dejezione. Non ci di- 
lunghiamo su questo soggetto, che fu già 
trattato al vocabolo Boschi del presente 
Dizionario ; ma registreremo però due 
osservazioni ch'hanno un certo valore nel- 
1' argomento. La locazione in molti lotti 
fatta, come si suole, per asta, aumenta le 
rendite dei comuni, ma è dannosa all'eco- 
nomia forestale, perchè triturato un bosco 
in gran numero di parti è difficilissimo, 
anzi impossibile di seguire un metodo 
buono e solo di trattamento, eh 1 è unico 
mezzo di conservazione e di prospera- 
mento. Questo danno emerge tanto più 
sensibile nei boschi d' alto fusto, dove la 
lunghezza dei periodi induce facilmente i 
conduttori a delle anticipazioni, le quali 
finiscono col mettere V anomalia ad ogni 
passo entro il bosco. L' economo fore- 
stale non ha più direzione nel trattare 
questa fustaia, in cui tutto diviene con- 
fusione e disordine. 



Contro la locazione a perpetuo dei 
boschi <r alto fusto abbiamo già detto 
al vocabolo Boschi esistere il perìcolo dì 
perdere almeno in parte il capitale rispar- 
miato, che mediante la locazione si con- 
segna anche a gente che non ha mezzi 
di garantire ; ma le comuni propense alle 
locazioni perpetue vanno esponendo che 
la cosa in sostanza va al modo medesimo 
nelP ordine attuale, perchè il miserabile 
che toglie un albero in contravvenzione, 
appunto perchè miserabile, non rifonde 
al comune il danno che gli ha cagionato, 
ad onta della condanna. Nè l' ammissione 
adunque, nè P esclusione assoluta delle 
locazioni specialmente perpetue devono 
aver luogo a questi tempi. L* ammetterle 
ò P escluderle sarà determinato dalle cir- 
costanze, e dall' evidenza del tornaconto 
non tanto pecuniario dei proprietarìi 
quanto delP economia dei boschi. 

6.* Sarebbe da promuoversi per 
legge ogni favore di strade, di navigazio- 
ne e dì fluitazione, di minorazione di 
dazii e tasse d' altro genere pei prodotti 
principali dei boschi. 

Abbiamo detto fin dapprincipio che 
la pochezza della rendita dei boschi fu 
una delle cause principali del dibosca- 
mento. Facilitando le comunicazioni , 
minorando i pesi si alza la rendita, per- 
chè una* parte di questi miglioramenti va 
al proprietario del fondo, ed il rima- 
nente ai consumatori. L' introduzione 
del combustibile fossile fu finora utile e 
necessario ad adempire i bisogni, ai qua- 
li i nostri boschi non basterebbero ; ed 
è lontanissima P epoca in cui questa in- 
troduzione possa farsi dannosa. Le co- 
municazioni stradali e fluviali vanno sem- 
pre migliorando ; le tasse che toccano i 
legnami, i carboni, ce. ci paiono in gene- 
rale moderate, e ci sembra pure che le 
massime del censimento stabile diano ab- 
bastanza incoraggiamento alla conserva- 
zione dei boschi. Quando il prodotto 
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rilevato, la ren- 

degli interessi conposti pel ritardato con- 
seguimento. Però le spese di custodia 
non furono contemplate- pel giusto loro 
valore. Dovendo sempre bastare a pre- 
servazione della rendita, nel luogo pe- 
riodo della sua maturazione, esse sono 
gravose in molli casi ed inevitabili. 

le dispo- 
dei 

Ora passiamo a quelle 
più davvicino il rimboschi- 

7. 9 la ogni distretto sarebbe da 
istituirsi una commissione distrettuale pel 
rimboschimento composta del Commissa- 
rio distrettuale, dell' Ispettore forestale 
del riparto, deli' ingegnere delle pubbli- 
che costruaioni del riparto. In ogni Capo- 
Provincia sarebbe da istituirsi una com- 
provinciale pel rimboschimento 
del delegato provinciale, del- 
P ispettore generale dei boschi e dell' in- 
gegnere in capo. I lavori delle singole 
commissioni dovrebbero procedere uni- 
formemente colla scorta delle istruzioni 



oggetto, che non può a meno di ferire 
tanti e svariati interessi . L' autorità poli- 
tica poi dovrebbe intervenire siccome 
tutrice degli interessi dei particolari e dei 
corpi morali e moderatrice delle esigenze 
che gli uffici tennici elevassero smodata- 
mente per causa di pubblica utilità. Non 
crediamo che abbisogni di più per giusti- 
ficare il modo di composizione delle com- 
missioni e di emanazione delle istruzioni. 

8.° Nella regione della pianura, le 
commissioni non avrebbero che a deter- 
minare, 1 .° i mezzi di contenere le acque 
degli alti piani per impedire la precipitosa 
loro discesa ai piani inferiori ;a.° i mo- 
tivi di pubblica utilità per l'imboschimen- 
to delle superficie incolte o soggette ad 
alluvione delle acque correnti, m 

In generale, abbiamo proclamata 
esente dai riguardi di rimboschimento 
la pianura ; ma in parecchie situazioni il 
corso sfrenato delle acque pei piani ele- 
vati, cagiona delle corrosioni che se non 
sono tanto dannose quanto quelle nei 
monti e nei colli, danno peraltro origine 
a dei burroni profondi. 

I lavori d'arte, coi .quali si volesse- 



che emanerebbero dal governo sentiti la ro preveuire o temperare questi disordi' 



direzione delle pubbliche costruzioni e 
V ispettorato generale dei boschi, n 

Tuttociò che concerne il rimboschi- 
mento dev^ essere per istituto appoggiato 
all' ispettorato generale dei boschi, ed 
agli officiali che da lui dipendono. 

Tuttociò che riflette i lavori d" ar- 
te appartiene alla Direzione delle pubbli- 
che costruzioni . ed ai suoi dipendenti. 
Questi sono i due perni d' azione nel 
presente oggetto ; ed il primo principal- 
mente, perchè le sue mansioni sono sta- 
bili, mentre quelle degli ingegneri devono 
essere nella massima parte dei casi pas- 
saggere e preparatorie soltanto; e perchè 
dev' esservi unità nel concepimento, ed 
u a^ 1 di sOcll jti^n^© 1 3 ri L o Dei c 1 \\ 
tennici che per quelli dell' equità in un 



ni, e qualche imboschimento che fosse 
d' uopo di aggiungere allo slesso scopo, 
sono opere del genere stesso di quelle 
che serviranno a salvezza delle colline e 
dei monti. Sarebbe adunque superfluo 
di tenerne proposito speciale. 

Abbiamo detto che i boschi in pia- 
no lupgo le acque correnti devono essere 
conservati. La creazione dei boschi nuo- 
vi lungo le dette acque può esser sog- 
getto di controversia. 1 grandi torrenti 
che scorrono fra terra hanno ai loro mar- 
gini delle vaste zone di ghiaja. I fiumi 
inargiuati hanno fra il filone ordinario e 
P ergine una zona di terra più o meno 
vasta. Queste zone sono soggette ad allu- 
vione, la quale qua e là diviene beneGca, 
coprendo le ghiaje di terra e di melma. 
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L' imboschimento delle terre com- 
prese degli argiui dei fiumi è controverso 
dagli idraulici, che veggono nel legname 
un impedimento alla libera defluenza 
delle acque in piena ; ma potrebbesi ab- 
bandonare T educazione dei cedui a cep- 
paia che ingombrano assai, ed attenersi 
alle capitone od alle fustaie di legname 
dolce. Ad ogni modo, quando si ecce- 
pisse r imboschimento, le dette terre sa- 
rebbero sempre pascoli o prati od anche 
aratorii esposti ad alluvione. Ma la con- 
dizione delle ghiaie lungo i torrenti è 
molto peggiore. Abbandonate quelle che 
sono esposte più davvicino al furore dei 
vari rami del torrente, la massima parte 
delie altra non possono essere suscettibili 
che della coltura di legname a bosco, e te 
vastissime estensioni che occupano non 



dell" imboschimento senza pregiudizio al 
corso delle acque, che anzi ne sareb- 
be moderato anziché precipitoso come 
è. Di queste ghiaie adunque intendia- 
mo che avessero principalmente ad occu- 
parsi le commissioni, e crediamo con mol- 
ta pubblica utilità. Le distinzioni da farsi 
sarebbero. Ghiaie da lasciarsi nude in ba- 
lia del torrente — da rimboschirsi sta- 
bilmente — da imboschirsi transitoria- 
mente per più tardi destinarle ad altra 
coltura — da destinarsi ad altra coltura. 
Per le particolarità ci riportiamo a quan- 
to diremo per la regione dei monti. Del 
reato, se qualche altra parte della regione 
della pianura potesse sembrar idonea al 
rimboschimento, questo sarebbe da ab- 
bandonarsi al tornaconto particolare, e 
tutto al più da incoraggiarsi con qualche 
premio o qualche onorifica distinzione, 
siccome diremo successivamente. 

9'° Tutta la regione delle colline e 
delle montagne sarebbe divisa dalle com- 
missioni distrettuali in bacini naturali se- 
condo* i versanti delle acque. In ogni ba- 
cino dovrebbe farsi il rilievo : 



a) dei lavori d' arte necessari per 
prevenire le inondazioni o renderle me- 
no frequenti e meno dannose ; 

b) il genere di coltivazione attuale 
d* ogni appezzamento di terra e la rendi- 
ta attuale ; 

c) la necessità di mutare questa col- 
tivazione per causa di pubblica utilità, e 
quale coltivazione sia da sostituirsi ; 

d) i vantaggi e gli incomodi relativi 
e la spesa pel cambiamento di coltura. » 

La convenienza di dividere questa 
regione per bacini salta agli occhi. Sì 
tratti essenzialmente di provvedere al mi- 
glior corso delle acqne : bisogna adun- 
que seguire la configurazione esterna che 
il loro corto ha dato alla superficie dei 
pendii. I lavori d' arte devono sempre 
precedere ad ogni altro , avendoli noi 



ammettono controversia sulla possibilità -già dichiarati preparatori!. Come abbia- 



mo detto pegli alti piani, così anche nei 
luoghi di pendio che non saranno da rim- 
boschirsi sarà di mestieri almeno dei fossi 
traversali per contenete le acque, purifi- 
carle, e mandarle poi al basso chiare e 
lente. Gli agricoltori diligenti in collina 
ed in montagna fanno già dei ritegni di 
tal sorta, e se ne trovano ben contenti. 
La diminuzione di numero e di altezza 
delle alluvioni del fiume Livenza, dal 
i8a3 al 1846, non si saprebbe attri- 
buire ad altra causa che air aumentata 
fossalaiione delle terre coltivate, fra le 
quali scorre dalla sua sorgente fino alFn- 
nione col Meduna, ed alla costruzione di 
nuove strade che sostengono le acque 
piovane, e non permettono loro di corri- 
varsi ed unirsi tutte in brevissima ora ad 
ingrossare 1 T alluvione. Gli studii poi in 
ogni bacino devono essere portati sulle 
roccie che lo compongono. Ogni torren- 
te ha tre tronchi distìnti, il tronco di for- 
mazione, o, a meglio dire, il ventaglio, 
F alveo di recezione, F alveo di ejezione. 
Se questi due ultimi sono riboccanti di 
rantumi, è indizio che il ventaglio con- 
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sta ili roccie mollo friabili. Ma p«rò an- 
che i monti formati di strali di roccia 
dura alternantisi con istrati di roccio li Li- 
bile tono esposti medesi inamente allo sta- 
ccilo, perchè gli strati duri rimangono 
pensili, venendo lor meno l'appoggio de- 
gli strali facili alla scomposizione, e fini- 
scono col cadere nel letto di recezione. 
Il genere e V entità delle opere d' arte 
saranno adunque da commisurarsi alla 
natura dei monti che alimentano i tori co- 
li ; ed in ogni caso il rimboschimento dei 
pendii di facile scomposizione sarà indi- 
catissimo. La cognizione della coltivazio- 
ne e della rendita attuali sono due og- 
getti della massima importanza. Pegli ap- 
pezzamenti sterili , zerbi , pascolo fra 
macigni, pascolo cespugliato e simili, nul- 
la o poca essendo la rendita, facile sarà 
il pronunziare il rimboschimento ; ma 
venendo ai terreni coltivati, che danno 
una rendita anche riflessibile, la destina- 
zione al rimboschimento che foste tro- 
vato indispensabile, non potrebbe andar 
disgiunta dalla perdita o assoluta o quasi 
totale della rendita, e quindi implichereb- 
be il risarcimento dovuto ad ogni espro- 
priazione per causa di pubblica utilità. 
Per facilitare peraltro questa operazione, 
crediamo che dovessero mettersi a pro- 
fitto le tariffe del nuovo censimento sta- 
bile, le quali sarebbero applicabili o sem- 
plicemente come stanno o con un deter- 
minato quoto addizionale. Quanto ai beni 
comunali, ci riportiamo inoltre a ciò che 
diremo in appresso. 

La seconda operazione è di deter- 
minare se e qual genere di coltura debba 
sostituirsi, e per quali cause di pubblica 
utilità. Come abbiamo osservato altre vol- 
te, non sempre si potrà imporre il rim- 
boschimento. La conversione di aratorio 
io prato od in pascolo, è già per sè stessa 
un valido miglioramento, e noi ci con- 
gratuliamo eoo quegli alpigiani che, co- 
noscendo bene gli interessi loro, hanno 



fatto spontaneamente simili conversioni. . 
Ognun sa, come anche le erbe valgano a 
dividero, rattenere ed assorbire le acque 
pluviali ; e se avremo prati e pascoli là 
dove non si possano aver boschi sarà 
tuttavolta un buon passo verso il meglio. 
Le cause di pubblica utilità determinanti 
saranno il pendio, la natura sciolta e 
franosa del suolo, la soggiacenza di stra- 
de, caseggiati, ec. Nei grandi appezza- 
menti sulle montagne non sarà infrequen- 
te di dover fare delle distinzioni conci- 
liatrici, perchè appunto a seconda della 
varia giacitura, dell'esposizione, dei pen- 
dii differenti, ec., alcune parli potranno 
rimanere, per esempio, a pascolo, alcune 
altre essere destinate al rimboschimento. 
Queste distinzioni dovranno, essere esat- 
tamente delineate nelle carte che ac- 
compagneranno gli elaborati delle com- 
missioni. 

L' indagine dei comodo e dell' in- 
comodo è la terza operazione. Nei ri- 
guardi del proprietario del l'ondo, il con- 
fronto della rendita attuale colla rendila 
della coltivazione da sostituirsi, aggiun- 
to, secondo i casi, V interesse del capita- 
le da esaurirsi, in quesf ultima, costitui- 
rà il vantaggio o lo scapito. Nei riguardi 
del paese, se il vantaggio deriva dagli og- 
getti generali di sistemazione delle acque, 
di riparo ai venti, ec. sarà inutile di ri- 
peterli per ogni appezzamento, bastando 
il riferir visi. Se tocca ad oggetti locali, 
per esempio, difesa di caseggiati da valan- 
ghe, roccie, ec. farebbe di mestieri spe- 
cificare queste cause speciali di vantaggio. 

io.° Prenotate principalmente pel 
rimboschimento dovrebbero èstere le 
spalle di monte diboscate dai tagli alla 
spicciolata ad opera degli abitanti dei 
singoli Comuni ; le sedi di boschi diser- 
tati per improvida amministrazione, le 
sponde dei torrenti, le sedi del pascolo 
girovago-, le spalle ripide dei pascoli esti- 
vi : le ghiaie che costituiscono il letto 
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secco e soggetto ad alluvione eventuale 
«lei torrenti, i- dissodamenti inconsiderati 
in terreni ripidi ghiaiosi e disposti allo 
s franamento. » 

Le forme generiche, nelle quali ab- 
biamo espresso le mansioni delle com- 
missioni distrettuali, potrebbero dispen- 
sare delle particolarità che comprende 
quest' articolo, perchè spetta alle sud- 
dette commissioni di destinare al rimbo- 
schimento tutte quelle superficie che per 
cause di pubblica utilità meritano d'es- 
sere rimboschite. Tuttavolta i rimboschi- 
menti qui specificati, e, per così dire, resi 
obbligatoci, possono essere anche in con- 
flitto con dei rispettabili interessi locali, 
e meritano di tenerne speciale discorso. 
Nel corso dì a 5 anni ali 1 incirca abbiamo 
veduto soggiacere ad una lenta depaupe- 
razione, e finalmente al totale diserta- 
mento, mòlle partite di bosco coi tagli 
alla spicciolata fatti dagli abitanti di di- 
verse comuni, o per causa di commercio, 
o per legna da ardere. 

Questi tagli d' anno in anno sem- 
pre più poveri di prodotto finirono an- 
che in una riprovevole estirpazione delle 
ceppaie, e per conseguenza in un vero 
(urto delle presenti alle future genera- 
zioni. Ai provvedimenti che si volevano 
opporre a siffatti disordini, venne sempre 
risposto doversi lasciar fare perchè la 
gente ha bisogno di vivere. Gravissimo 
motivo di tolleranza è questo invero ; 
ma i boschi sono scomparsi e la gente 
vive tuttavolla. 

Dunque non sarebbe stato più pro- 
vido dì far resistenza a queir inconside- 
rata devastazione, e salvando i boschi a 
prò di quelli che gli distrussero a danno 
anche degli interessi generali del paese, 
costringere gli abitanti ad appigliarsi per 
tempo a quegli altri mezzi di sussistenza 
che pur adesso sono costretti di abbrac- 
ciare ? Le partite di bosco disertate per 
questa causa vorremmo designate per 



prime al rimboschimento, perchè essendo 
generalmente passate dalb produzione 
del bosco alla sterilità, in una ripida pro- 
iezione, e prossime anche agli abitati, 
ritornino utili alle popolazioni, e la loro 
nudità cessi d' esser dannosa a tutto il 
paese. 

Delle vaste superficie di bosco, di 
castagneto specialmente, vennero sotto- 
poste ad un tal modo di amministrazione 
da dover condurle certamente a totale 
rovina. L'annua raccolta delle frutta, dell» 
foglia morta, il pascolo, il taglio del ce- 
spuglio resero impossibile V ingenerazione 
del novellarne. Le piante matrici della 
selva passarono dalla virilità alla decre- 
pitezza, diradate sempre più, o per le 
tempeste che squarciano e difformano fa- 
cilmente individui già guasti nell' interno 
loro ; o per tagli d' utilizzazione, o per 
contravvenzioni. Così poco a poco questi 
boschi divennero scheletri, ai quali le 
poche e cadenti piante conservano le 
sembianze, mentre il suolo è nudo o cor- 
roso profondamente dalle acqqe, o co- 
perto tutto al più di eriche. Queste su- 
perficie non possono ormai più apparte- 
nere alla competenza delle provvisioni 
da noi proposte per la conservazione dei 
boschi esistenti, ma devono essere ascritte 
al rimboschimento. 

Auche in quelle situazioni montuo- 
se che non dovessero essere ridotte a 
bosco, le sponde dei torrenti sarebbero 
indicatissime pel rimboschimento, e le 
ragioni sono facili a cogliersi. Qualun- 
que sia la coltivazione dei monti co- 
steggiami un torrente e formanti il sim 
bacino, se luogo ' il corso di quello si 
educhi a bosco una zona di 5o a i oo 
metri di larghezza, sarà un ritegno tanto 
più utile, quanto più sia esteso, alle acque 
ed alle materie derivanti delle parti su- 
periori , specialmente in quelle molte 
situazioni, nelle quali il terreno nudo fu 
corroso e sfranato appunto dall' azione 
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dell' acqua corrente. Non meuo racco- 
mandale al rimboschimento devono essere 
le zone di ghìaja che fronteggiano il cor- 
so dei torrenti al cominciare del loro 
tronco di ejezione. Questi letti di ghìaja, 
più o meno vasti, più o meno declivi, si 
•presentano quasi sempre col carattere di 
una minacciosa convessità nella sezione 
trasversale al corso dell* acqua, che la 
solca or qua or là secondo la spinta dello 
piena v e tende a precipitarsi a destra od 
a sinistra sulle terre vicine. Miste come 
sono quasi dappertutto a terra ed a pic- 
coli tritumi di roccia, queste ghiaje si pre- 
sentano facili al rimboschimento oppor- 
li! Dissimo a contenere l'impelo del tor- 
rente, ed a ridonare feracità a delle su- 
perficie eh' erano in gran parte coltivate, 
ed ora sono sterili e squallide note d'un 
disordine sempre maggiore. 

I pascoli estivi sono una delle più 
gravi difficoltà nel proposito di rimbo- 
schimento delle montagne. La questione, 
se torni di convertirli a prato per rag- 
giungere lo scopo d' un maggior prodotto 
sopra minor superficie, è assai compli- 
cata, e ad ogni modo non potrebbe con- 
cernere che i pascoli delle montagne me- 
no elevate. Necessarii sono adunque alla 
pastorizia nella sua condizione attuale, 
imperciocché la pianura e le zone infe- 
riori dei colli e dei monti mancano di 
tanto prato quanto farebbe di mestieri 
per nudrire in estate quei numerosi ar- 
menti, che salgono le Alpi e vi dimorano 
tre mesi o poco più. I proprietari, che 
per la massima parte sono Comuni, molta 
rendita hanno da questi* pascoli giacenti 
in luoghi che non offrirebbero altra alter- 
nativa che il bosco, ed il bosco rende- 
rebbe certamente assai meno. Se gli inte- 
ressi generali reclamano il rimboschimen- 
to di questi pascoli, gli interessi speciali 
fanno ristare da questa universale muta- 
zione di coltura. Male seuz' altro si trat- 
terebbe la causa del rimboschimento se 
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si cominciasse dall' imporre alle Comuni 
e ad ogni altro proprietario d' Alpi da 
monticazione la rinuncia a tutto il largo 
provento che si hanno annualmente, e 
non si pensasse ad una misura conciliatri- 
ce. L* avidità di aumentare le rendite del 
pascolo, l' esercizio di questo pascolo me- 
desimo ed i tagli inconsiderati, hanno di- 
boscate delle superficie ripide che per 
ogni rispetto meritavano d'essere con- 
servate a bosco. E tutte le volte non si 
ebbe per risultato il pascolo, ma la ste- 
rilità, perchè, prima che il terreno sco- 
perto si vestisse di cotica, fu portato via 
dall' acqua. 

Queste superficie adunque, che pur 
sono una gran cosa, noi vorremmo rim- 
boschite. Allora gli alti piani, i dorsi delle 
montagne e le coste di mite pendio sa- 
rebbero pascolivi, le spalle ripide che 
tortuosamente si frammettono a quelli o 
li circondano, sarebbero rivestite a bo- 
sco, il quale a tempo opportuno sarà pur 
accessibile al pascolo per quanto il con- 
sente la buona economia forestale. Allora 
i pascoli estivi, oltre alla parte positiva 
del miglioramento, alternandosi col bosco 
perderebbero V aspetto monotono che 
hanno per vaste estensioni, e riacquiste- 
rebbero quella bellezza di paesaggio di 
cui appena su qualche alpe si trovano 
ancora le brevi reliquie. 

Delle sedi del pascolo girovago po- 
che cose abbiamo a dire. La sapienza del 
Governo si è già pronunziata fermamen- 
te per P abolizione di questa mala con- 
suetudine, che sacrifica al divagamento 
piuttostochè alla nutrizione di poco be- 
stiame delle considerevoli estensioni di 
terreno. Quando si rifletta che un ettaro 
di buon pascolo basta al pascolo d'estate 
d* un bovino, non si lamenterò più la 
sorte della vocca del povero, la quale va 
stentando il cibo quotidiano sopra una 
estensione di 5 o 6 ettari. Ella è inoltre 
una illusione il* credere che questi pascoli 
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giovino al povero solamente. Giovano 
ansi di preferenza al ricco, il quale usa 
delle erbe in ragione della maggior quan- 
tità d' animali che può introdurre su 
quelle desolate coste di monte. Migliorate 
queste sedi del pascolo girovago, e da- 
ranno cibo per maggior quantità d' ani- 
mali adonta del rimboschimento che sem- 
pre non dovrà e non potrà esser pieno, 
còme spiegheremo in appresso. In quelle 
coste ripide, scarse di terreno e solatie, 
la presenza del legname, oltreché essere 
un prodotto di più, gioverà ad incre- 
mento del prodotto delle erbe, finché le 
spoglie degli alberi valgano concime, e 
finché 1' umidità mantenuta dalP ombra 
promuova la vegetazione delle erbe. 

Viaggiando le montagne ed anche le 
colline più elevate, è facile il credere dei 
dissodamenti fatti in pendii di ^5° e più, 
ove il terreno è ghiajoso, facile a sfranarsi 
od almeno ad essere deportato dal le acque. 
Dei quali dissodamenti molti sono lavo- 
rali a zappati vo, coltivandovi marzuolo, 
segale,- pomi di terra, ec.; ma molti altri 
sono abbandonati o al maggese a tempo 
indeterminalo od alla sterilità pel subito 
irreparabile dilavamento delle terre. Sic- 
come crediamo una sciagura che si siano 
tatti questi dissodamenti, così gli indi- 
chiamo a parte per essere presi in ispe- 
clale considerazione pel rimboschimento. 

il' Gli usurpi ed i dissodamenti 
arbitrarli ai beni delle Comuni sarebbero 
da ridursi a proprietà comunale e desti- 
nati a rimboschimento od a servizio del 
rimboschimento, valutandoli secondo la 
natura loro anteriore all' usurpo. Le ec- 
cezioni da farsi a questa regola saranno 
motivate delle commissioni distrettuali. » 

1/ usurpo delle proprietà comunali 
boschive o non boschive è una mala con- 
suetudine di queste provincie. Accompa- 
gnalo il più delle volte dall' estirpazione 
e dal dissodamento, si limita però talora 
alla semplice escorporatone. Non è di 



mestieri il dire che in questo caso torna 
men dannoso, ma ben vale la pena di 
osservare come queste tendenze all'usur- 
po, oltre essere illegali, e rovinose quan- 
do complicano anche il dissodamento di 
siti assai declivi, difibrmino progressiva- 
mente ed in mille modi la proprietà co- 
munale, perchè ognuno prende dove e 
quanto gli piace. La mala interpretazione 
della legge sui beni comunali incolti ag- 
giunse alquanto al disordine in quest'ul- 
timi anni ; e le amministrazioni comunali 
che vollero porvi rimedio si trovarono 
inceppate delle forme costose della pro- 
cedura, ogoiquaUolta gli usurpatori per- 
sistettero nella detenzione dell' usurpo, 
e rifecero i segni di questo con siepi o 
muriccia distrutti per ordine delle ammi- 
nistrazioni medesime. Collo smembra- 
mento salutare dell' informe corpo degli 
incolti comunali cesserà anche questo ma- 
lanno ; ma gli usurpi ed i dissodamenti 
nell' usurpo dovranno essere rispettati ? 
Ai tempi decorsi si soleva verificare gli 
usurpi e darli in locazione perpetua agli 
usurpatori : partito facile invero e pecu- 
liarmente utile ai Comuni, ma divergente 
dall' unità, ed incentivo alla continuazio- 
ne del disordine. Ad ogni modo questi 
sono fatti compiuti, e gli usurpi così sa- 
nati saranno soggetti agli studi! pel rim- 
boschimento come gli altri terreni. Ma 
gli usurpi che tuttora sono detenuti ille- 
galmente ed in isperanza di sanatoria, de- 
vono per assoluto ritornare ai Comuni ed 
essere prenotati pel rimboschimento. Se 
si riflette che la maggior parte dei divelti 
di questa categoria giacciono a conlatto 
od in prossimità dei lenimenti da rimbo- 
schirsi, si vedrà quanto idonei possono 
essere per I' educazione di vivai e di se- 
menzai in condizioni identiche a quelle, 
nelle quali le piante devono essere collo- 
cate a sito, e come facilmente debbano 
piò tardi rimaner rimboschiti coi sempli- 
ci residui della coltivazione precaria iu 
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vivaio e semenzaio. L' esclusione dell'au- 
mento del valore acquistato pel fatto del- 
l' usurpo sarebbe in dimostrazione di non 
riconoscere veruno degli effetti dell' ar- 
bitrio. 

I pascoli di capre sarebbero 
da circoscriversi alla 
possibile per sopprimerli più tardi. Le 
superficie destinate già a questo pascolo 
sarebbero rimboschite. w 

Crederemmo opera perduta il de- 
scrivere i darmi che la capra fa ai bo- 
schi. Sono cose anche queste dette e ri- 
dette ; notissime a tutti. Non è sotto 
questo punto di vista che noi dobbia- 
mo contemplare la capra, e gli effet- 
ti del suo pascolo sai terreni boschivi, 
ma piuttosto sotto quello dei rapporti 
economici. Il piano di rimboschimento 
delle montagne domanda l' esclusione as- 
soluta del pascolo delle capre che sooo 
•tate uno dei mezzi più efficaci di dibo- 
scamento ; ma questo pascolo, principal- 
mente laddove è più sviluppato, fu con- 
cesso per f eminente ragione della sussi- 
stenza dei monticoli, e concediamo be- 
nissimo che siasi ampliato abusivamente 
per licenza e per tolleranza al di là delle 
pur larghe concessioni. Però di due fotti 
V ano o T altro. O la ragione della sus- 
sistenza fu un pretesto, e P abolizione in- 
tera del pascolo delle capre a prò del 
rimboschimento sarebbe un' acerbissima 
censura ai provvedimenti economici del 
passato e del presente : o quella ragione 
fu reale, e non sapremmo come d'impe- 
rante che fu fino ad oggi, soggiogarla 
tutta ad un tratto, e farla tacere, espo 
nendo alla fame delle migliaia di miseri. 
Noi ammettiamo la realtà del bisogno ; 
ma vogliamo spogliarlo di tutto quanto 
f avidità può aver esagerato all' ombra 
della tolleranza. Vorremmo fermo il 
posilo del rimboschimento, fermo quello 
della proscrizione delle capre, ma que 
sto peraltro temperata 



, e sempre 
dell' annullazio- 



ni effettuazione, alle circostanze locali o 
meglio alle condizioni economiche dei sin- 
goli villaggi. Gli studii delle commissioni 
non saranno mai abbastanza minuti e co- 
scienziosi per raggiungere la verità in 
quesl' importantissimo soggetto ; per di- 
i veri dai fittizi - , bisogni ; per 
determinare le restrizioni quando delle 
località, quando del 
colla mente intesa al I 
ne di questo pascolo e colla esatta pre- 
fissione del periodo in cui dovrà essere 
compiuta. I quali studii, se siano condotti 
coli' amore e coli* esattezza desiderati, la- 
sceranno campo a quella rigidezza e pun- 
tualità di osservanza della graduata restri- 
zione, necessarissime per raggiungere lo 
scopo ; perchè anche in questa, come 
nelle altre operazioni concernenti il rim- 
boschimento, nulla di peggio potrebbe 
avvenire che P oscillazione e P infermità 
nelP esecuzione. 

E perchè il pascolo delle capre non 
sempre e non dappertutto è da conside- 
rarsi micidiale ai boschi ; sarebbe pure 
debito delle commissioni il conoscere in 
ogni Comune, o pel presente o pel futuro, 
se e fin dove il pascolo sia conciliabile 
coli' economia forestale. I cedui a lungo 
turno, le fustaie trattate per diradamenti 
progressivi, presentano un periodo, nel 
quale le capre sono innocue e pochissi- 
mo dannose alla conservazione del bo- 
sco. Quando delle concessioni di tal fatta 
potessero coincidere all' eliminazione del 
pascolo dalle località da rimboschirsi, sa- 
rebbe un bel torsi di mezzo molte delle 
difficoltà sulla via della grand' opera. 

1 5.° I pascoli dei lanuti sarebbero 
da circoscriversi alia minor estensione 
possibile, ed i terreni sottratti a questo 
rimboschiti. Del resto, 
a questi pascoli le di- 
sposizioni dell' articolo seguente. » 

Dopoché la nostra agricoltura die- 
al periodo' de una sì grande aropliazìoue agii aratorii, 

4 
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i Ululili remarono di assai, ed il lani- 
ficio, die ci è quasi sfuggilo di mano, nun 
incoraggia ora a dare un maggiore svi- 
luppo alla loro educazione. Tuttavolta 
delle greggi numerose si uniscono an- 
cora in eslale sulle più alte montagne, 
convenendo da tutte le parti inferiori, e 
vi pascolano per due mesi e mezzo al P in- 
circa. Tutti convengono che i caprini 
siano micidiali ai boschi ; ma divisi sono 
gli animi quanto al pecorino. Vorrebbero 
taluni, e specialmente i pratici locali, che 
la pecora delicata di bocca mangiente a 
minuti bocconi, e di poco elevata statura, 
non possa recar danuo ai buschi, o mi- 
nore lo rechi dei bovini ; uia nostro aper- 
to parere è che i lanuti siano micidiali 
non solo ai boschi, ma ai pascoli ezian- 
dio, e suggissima quindi diciamo 1' esclu- 
sione loro dal pascolo boschivo portata 
dalla legge vigente. Pei boschi, senza enu- 
merare le piante, delle quali la pecura 
mangia volentieri o il getto o le foglie, 
osserveremo soltanto che ove il pascolo 
dei lanuti sia perenne nella state, manca- 
no del tutto i novellami, e ciò deve di- 
pendere dal modo appunto minuzioso di 
mangiare della pecora, a cui per cosi di- 
re nemmeno un filo d' erba sfugge; on- 
de è che, se non calpestato, vien roso il 
uovellame del bosco che nel primo anno 
vive indiscernibile nelle erbe ed iu istato 
erbaceo. Pei pascoli, affermiamo essere 
proprietà del pecorino di migliorare emi- 
nentemente delle piccole estensioni, e di 
deteriorare enormemente il restante. Do- 
ve questi animali stanziano, ivi il pascolo 
li fa rigoglioso anche troppo. Al contra- 
rio, le spalle di monte che sono percorse 
da loro nell' esercizio del pascolo finisco- 
no per giau parie in roccia nuda : im- 
perciocché il terreno umido pesto da 
tanti piccoli piedi e fessi si tritura in mil- 
le forme, perde la cotica erbosa e dalle 
piogge sopra v vegnenti e copiosissime sui 
mouli viene dilavalo. 
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Vi sii. nulo i luoghi ove il pascolo di 
lanuti è abitudinario, si leggeranno fre- 
quentemente sul terreno le noie delle fu- 
neste conseguenze qui registrate, e che 
ci farebbero desiderare l' abolizione di 
questo pascolo ai riguardi del rimboschi- 
mento ; ma perchè molte difficoltà eco- 
nomiche osterebbero a ciò anche per 
questo pascolo, come per quello delle ca- 
pre, noi credemmo più opportuno di ar- 
ticolare, che gli sludii delle commissioni 
intendano alla restrizione del pascolo dei 
lanuti. £ siccome questa restrizione non 
è condizionata a Comune per Comune, ma 
genericamente enunziata : così giova spe- 
rare che per qualche Comune riesca al- 
l' intera abolizione. E poi facilissimo di 
persuadersi della convenienza che le co- 
ste di montagna tolte al pascolo dei la- 
nuti debbano essere rimboschite, quando 
si osservi che questo pascolo viene, ge- 
neralmente parlando, limitato alle regioni 
più alle ove più ripidi sono i pendii e 
più scoscesi e non accessibili al grave 
bovino. Le difficoltà del rimboschimeoto 



di queste località saranno bensì per più 
maniere maggiori, ma esse non cessano 
perciò dalP essere designate in modo spe- 
ciale pel rimboschimento : 

i4'° Per ogni corpo d'alpe con- 
servata al pascolo di bovini dovrebbe 
essere, 

a) determinato il numero dei bovi- 
ni da faisi pascolare annualmente; 

b) P epoca della salila e quella della 
discesa del bestiame ; 

c) proibito il pascolo delle rivenute 
autunnali ; 

d) determinata la mutazione degli 
stabuli in un anno medesimo o da un an- 
no all' altro ; 

e) proibita la distrazione del conci- 
me prodotto sul luogo ; 

f) Gssala Pora in cui il pascolo po- 
trà cominciare ogni giorno, se per molivi 
igienici il pascolo nun può esser libero ; 
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#) fette piantagioni d'alberi per om- 
breggiare gli stagni, le cascine le capanne; 

h) educati i boschi di ricovero del 
bestiame, e di riparo ai luoghi pericolosi 
pel medesimo, ove noi 

0 promossa secondo le 
la propagazione di legnami sparsi sui pa- 
scoli medesimi. » 

Già per V articolo i o abbiamo po- 
sta la circoscrizione dei pascoli alpini, che 
per li massima parte servono ai bovini, 
per convertire a bosco il terreno che lo- 
ro si sottrae ; ma ciò non basta. Sarebbe 
d' uopo di sistemar meglio questi pascoli 
più proficui, e nutrendo un 
di bestiame agevolino la 
d' una maggior quantità di 
superficie al rimboschimento. Sciagura- 
tamente anche nell' utilizzazione dei pa- 
scoli alpini, quasi tutti i proprietarii ( ed 
intendo di notare precipuamente le Co- 
muni ) si lasciarono trascinare ali 1 amo 
delle cifre. Tanto miglior partito si cre- 
dette d' aver colto quanto più alto mon- 
tava il prezzo annuo della locazione. 
Poco caute essendo le condizioni di que- 
sta, i conduttori si diedero ad ogni mez- 
zo che valesse a render loro men onero- 
so il prezzo stipulato ; e pur che questo 
non scemasse, li proprietarii non bada- 
rono ad imporre obblighi che tendessero 
alla conservazione dei loro lenimenti. 
Cosi molti pascoli andarono degradati, e 
più che i pascoli i boschi ad essi atti- 
nenti, specialmente se cedui. E se ver- 
sando sul rimboschimento noi ci 
diamo a questi propositi, non è 
digressione ; perchè, se bene si rifletta, 
boschi, pascoli estivi e rimboschimento 
formano un complesso che non si po 
Irebbe dividere senza imperfezione. 

Quando il numero degli animali 
pascolanti è esagerato, si affamano a vi- 
cenda, si estenuano, e ne deriva anche 
qualche malattia. Ma ciò non basta 



foglie ed i getti del legname, ed in una 
serie d' anni i boschi attinenti ai pascoli 
patiscono grave danno. La prefissione del 
degli animali è adunque neces- 
saria, specialmente quando si facessero dei 
rimboschimenti a contatto dei pascoli 
alpini, perchè diversamente si correrebbe 
pericolo di veder distrutto dal dente del 
bestiame ogni miglior frutto delle opere 
di coltivazione. E ad ogni modo questa 
prescrizione gioverà a preservar meglio 
i boschi esistenti. 

Se il bestiame è condotto al pascolo 
estivo prima che le erbe siano ben cre- 
sciute, soffre del pari e si dà a divorare 
il getto erbaceo del legname. Se dimora 
sol pascolo più a lungo del debito, non 
trova che una scarsa nutrizione, e questa 
ricade a peso del prodotto degli anni 
successivi. Bensì non nuoce al legname 
eh 1 è già agosto io ; e se mangia le foglie 
<V alberi fronzuti, non è danno perchè 
sono destinate a cadere. Questi sono ì 
motivi, pei quali le epoche dell' ascesa e 
della discesa del pascolo estivo dovreb- 
bero essere determinate. 

Le rivenute autunnali delle erbe 
dei pascoli dei bovini soglionsi locare pel 
pascolo dei pecorini. Quest* è comodità 
pei lanuti, male pei pascoli. Se le rive- 
nute vengono usate a pascolo dei lanuti 
in autunno, i bovini hanno minor quan- 
tità d' erba in primavera, perchè quelle 
abbandonate si decompongono e sono 
mezzo di feracità per l'erbe vernali. Tutto 
calcolato, sarà meglio proibirne il pascolo 
ii lanuti o di limitarlo rigo- 
rosamente al solo tempo della trasmigra- 
zione di questi dall' alta montagna alle 
contrade inferiori. 

I luoghi dove stanziano i bovini si 
migliorano ; ma perchè la concimazio- 
ne non torni soverchia ed invece si di- 
stribuisca a molta superficie successi va- 
li J mente nella quantità necessaria, conviene 



bestiame che non trova erba appetisse le 1 molare di sito gli stabuli a capo di 



Digitized by Google 



certi periodi, e fissarli sempre fuori del 



La distrazione dei concimi prodotti 
sui pascoli estivi è un diaordiue non co- 
mune, ma nemmeno insolito. Il concime 
deve rimaner tntto sul fondo ove fu pro- 
dotto, ed esservi distribuito per prese ad 
opportuna stagione e con turno determi- 
nata. L' osservanza di questa pratica e 
della precedente sono di massimo giova- 
mento ad aumentare il prodotto dell' er- 
ba, e quindi nel diminuire le quantità 
unitarie di superficie di pascolo occor- 
rente per un capo di bestiame. 

Dacché nella regia foresta del Con- 
siglio il pascolo nun può cominciare che 
oli' esplosione del cannone dell' ufficio 
forestale, gli animali sono salvi dalle ma- 
lattie che contraerano frequentemente 
per la troppa umidità dei pascoli mattu- 
tini. Quesf esempio basta a provare 1' u- 
tilità della proposta misura in simili cir- 
costanze. 

Chi conosce a quale misera condi- 
zione si riducono gli stagni che servono 
ni pascoli alpini, ed a quali estremi bru- 
ciori siano esposte le cascine e le capanne 
a servizio degli stessi pascoli ; quelli e 
queste solamente per difetto tT ombreg- 
giamento ; chi conosce quanto refrigerio 
agli stagni, al bestiame ed alle cascine, ec. 
rechi 1' ombra là dove esiste ; converrà 
facilmente con noi dell' utilità della pro- 
posta d' educare alberi d' alto fusto din- 
torno ai luoghi suddetti. E se si oppon- 
ga, quanto agli stagni, che le foglie, siano 
larghe od a spina, cadendo nelle acque 
e marcendovi sono dannose, noi non ec- 
cepiremo affatto V inconveniente, ma di- 
remo che, dall'un canto, è un nulla a pa- 
ragone di tutte le immondizie che gli ani- 
mali aggiungono alle acque quando van- 
no ad abbeverarsi ; e, dall' altro, i van- 
taggi che I' ombreggiamento reca sono 
ben molto maggior cosa. 

Il bestiame cacciato dalle tempeste, 



tormentato dai calori eccessivi e dagli 
insetti s' imbizzarrisce, e corre disperata- 
mente anche a precipitarsi per balze e 
dirupi. V hanno dei pascoli alpini che 
conservano le loro selve di ricovero, e le 
fratte di presidio ai luoghi pericolosi, e 
gli animali vi trovano ricovero e sicurezza 
ad ogni occorrenza ; ma dove non stano, 
si ravviserà beo fatto di educare questi 
mezzi di tutela. Nè questa invero è gran- 
de difficoltà, perchè lo slesso rimboschi- 
mento da noi contemplato delle parli più 
ripide e scoscese dei pascoli, porterà 
sè in moltissime me 
Baio ; o se qualche cosa più si 
aggiungere, sarà una breve a 
delle operazioni del rimboschimento me- 
desimo. 

La nudità assoluta di molti pascoli 
alpini, il bisogno d' ombra pegli animali, 
e quello di combustibile e di legname da 
lavoro che, pur troppo! manca e scarseg- 
gia in molti luoghi pel ristauro dei fab- 
bricati, e pel quotidi 
monticazione hanno ratto pe 
che vi avrebbe nel propagare dei legnami 
su queste vastissime superficie. Dacché 
nel nostro proposito ita di rimboschire 
le spalle assai declivi e scoscese o sfranate 
dei pascoli estivi, crediamo che in gene- 
rale 1' educazione di legnami sparsi possa 
essere considerata siccome superflua. Tut- 
ta volta questi legnami non potendo nuo- 
cere al prodotto del pascolo, ma anzi fa- 
vorirlo, non trascureremo ancb 
punto per quelle località ove il 
del rimboschimento 
.speciali circostanze. Al 
piantagione d' alberi d'alto fusto 
rebbe opportuoissima $ ma se M 
no sì, o se essendo a foglia larga si voglia- 
no lasciare intatti, soddisfaranno ben si al 
bisogno d' ombra e di qualche legname 
da lavoro, non a quello di legna da ardere, 
di pertiche, ec. V'hanno inoltre delle 
gravissime difficoltà nella ripresa e 



per 
la 
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conservazione di questi alberi isolati in 
regioni molto alte, esposte a tempeste 
violente, a grandini Cesoiatrici, ed io pre- 
senta degli animali pascolanti. L' educa- 
zione d* alberi a capitozza presenterebbe 
le atesse difficoltà nella riuscita e nella 
conservazione, ma darebbe le legna da 
fuoco, le pertiche, ec. pegli usi della me 

le, diminuendo però le risorse io 
da lavoro. 
Considerato che questo difficilmen 
te si può ottenere dai boschi, pensian* 
che fosse da abbandonarsi, e saremmo 
invece propensi alla propagazione degli 
alberi a ceduo in zone di pochi metri di 
larghezza alternate da larghe zone pasco- 
live ; ma gli alberi da preferirsi dovreb 
bevo essere tali che il bovino non li dan- 
neggiasse col dente. Noi non conosci» 
che il citiso laburno che offra questi rari 
e perciò lo raccomandiamo. Po- 
pella .qualità del terreno, ve- 
geta bene nel nostro clima fino quasi a 
3000 metri sopra il livello del mare 
trattato a ceduo, dà un buon legno da 
fuoco e da minuti lavori, con una ripro- 
duzione abbastanza rapida ; i bovini non 
ne mangiano né i getti ne le foglie ; i 
pecorini, che lo danneggiano assai in pri- 
l, ammessi al solo pascolo autun- 
ghiotti delle foglie, ma allora 
prossime a cadere. Per tutto- 
ciò, se si dovesse propagare del legname 
sparso sui pascoli estivi e trattarlo a ce- 
duo, noi non sapremmo suggerire che 
questo citiso. Nè oramettiamo di osserva- 
re che cresce anche con mezzana statura 
ad alto fusto, avendone veduti degli esem- 
plari giovani di venti centimetri di dia- 
metro medio, e di circa otto metri di al- 
tezza. Se altri possa addi tare di meglio, 

apprendere ciò 
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detto sarebbe di studiarsi, se e 
dove si possa introdurre il rimboschimene 
to imperfetto col carattere di pascolo bo- 
scato, di prato buscato, ec. »• 

Varie come saranno alP infinito le 
maniere di coltivazione dei terreni, sui 
quali le commissioni porteranno i loro 
studi, e piò varii ancora i rapporti dì 
questi terreni colle popolazioni, noo è 
improbabile che fra il mantenere la col- 
tur:» attuale, ed il decretare il rimboschi- 
mento possa tornar utile di appigliarsi ad 
uoa combinazione di due prodotti sulla 
stessa superficie, V uno dei quali sia il 
legname. Abbiamo ammesso che anche 
le. erbe sole a prato od a pascolo valgono 
a ritardare, a dividere, ad assorbire le 
acque piovane. Sui versanti meridionali 
v' hanno delle coste rìpide ed asciutte, 
ove aggiungendo l'ombra del legname 
anche a ceduo si animerebbe il prodotto 
delle erbe medesime. Ouand' anche l'ad- 
dizione di questo legname fosse di poco 
vantaggio o nei riguardi delle acque od 
in quelli di aumentare la produzione di 
materiali atti ad uso di combustibile od 
altro, può tornar conto di non trascu- 
rarlo, e noi ci demmo debito di farne qui 
una breve avvertenza. 

i6.° I risultamene degli studi delle 
commissioni distrettuali verrebbero rias- 



venne di fere. 

1 5.° Dove le condizioo 
non permettessero il rimboschimento prò 



sunti in prospetti, dai quali si rileve- 
rebbero gii appezzamenti da rimboschir- 
si, i lavori (V arte da farsi, le spese da 
sostenersi per ambidue questi oggetti, ed 
i compensi dovuti ai proprietari per cause 
di scemamento di rendita sia esso interi- 
nale o permanente. » 

Questa proposta non abbisogna di 
spiegazioni. Essa è una necessaria conse- 
guenza di tutte le proposte precedenti ; 
soltanto ci giova osservare in consonanza 
dell* art. 1 5, che la quantità del rimbo- 
schimento sarebbe da distinguersi in rim- 
boschimento pieno, ed in mezzo rimbo- 
schimento. 
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L' ultimo ed i ni por toni issi mo studio 
delle commissioni distrettuali dovrebbe 
essere quello dei mezzi pfù economici, 
più facili, più sicuri di mandar ad effet- 
to i lavori proposti. Quanto ai lavori 
d" 1 arte, il mezzo sarà in generale, ed 
almeno pei piò considerevoli, uno solo, 
P esecuzione a denaro ; sia che la si fac- 
cia economicamente o per appalli. Quan- 
to al rimboschimento, i mezzi sono pa- 
recchi, 

a) riserva dal pascolo e soggezione 
al regime forestale dei terreni da rimbo 
schirsi ; 

b) rimboschimenti naturali per le 
sementi dei boschi vicini ; 

c) semine artificiali ; 

d) piantagioni ; 

e) propaggini. 

Secondo le circostanze locali, que- 
sti mezzi possono essere impiegati solio 
combinati fra loro. Quanto più si possa 
lasciar operare la sola natura, tanto sarà 
più economico il rimboschimento ; ma 
non sempre sarà il più sollecito. Male av- 
visarono quelli che credettero tutto po- 
tersi fare colla sola riserva dal pascolo e 
colla soggezione al regime forestale. Que- 
ste due misure produrranno più o meno 
facilmente il rimboschimento là dove esi- 
stono gli elementi del bosco disertati dal 
pascolo, o dalla scure e dallo zappone ; 
o dove i boschi vicini possono versare la 
necessaria semente ; ma fuori di queste 
favorevoli circostanze le sole provvisioni 
negative non daranno per risultato il 
rimboschimento, o lo daranno ad epoca 
assai remota ed incompleto. E ciò per 
certe località equivale a nullità d' effetto, 
perchè il rimboschimento vorrà essere 
pronto e completo. In molti e vasti ter- 
reni queste provvisioni basteranno sola- 
mente a far insorgere quegli arbusti e 
quegli arboscelli che sono preziosi come 
tutori delle piante essenziali ; e questo 
sarà un gran passo fatto ; ma pel rimbo- 



schimento, T arte dovrà soccorrere alla 
natura o sostituirsi ad essa. 

ne creniamo cne ciò BDDisogni ni 
li almeno per quc 
lo stato delle nostre 
Sebbene anche le semine abbiano le loro 
gravi traversie, tuttavolta crediamo eh* 
in generale, e specialmente per risparmio 
di spese, debbano essere preferite ai tra- 
pianti, i quali hanno maggior probabilità 
di riuscita. Competerà agli studi delle 
persone d* arte di conoscere in quali cir- 
costanze il trapianto possa convenir me- 
glio, ed in quali possa esser utilmente 
combinato colle semine, avuto riguardo 
anche alla natura degli alberi da propa- 
garsi. Il partito poi delle propaggini è 
solamente pei cedui, e può esser utilissi- 
mo, ma più tardi, quando le ceppa je già 
adulte si prestino a dar messe atte alla 
propagginazione per infoltire e compiere 
il rimboschimento che per economia o 
per altri motivi si fosse fatto rado, collo 
scopo di chiamar in sussidio ulteriore 
questo mezzo di propagazione artificiale 
del legname. La somma di questi studii 
delle commissioni distrettuali potrebbe 
essere fiifirnitic&ifl come spuue ! 

1 7.°IVei prospetti distrettuali sareb- 
bero precisate le superficie, 

a) da rimboschirsi colla sola riserva 
dal pascolo e colla soggezione al regime 
forestale ; 

b) quelle nelle quali occorrerà di 
aggiungere operazioni di col tura artificiale ; 

c) quelle da rimboschirsi esclusiva- 
mente con coltivazioni artificiali. 

In queste duchea tegorie saranno di- 
stinte le parti da seminarsi da quelle da 
piantarsi, e sempre precisando le specie 
d' alberi da propagatisi nel V nn modo o 
nelP altro. La propagginazione sarà con» 
siderale siccome sussidiaria secondochò 
sì è osservato superiormente. » 

Ma le semine e le piantagioni, al- 
meno in grande, non si fauno senza pre- 
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parare le sementi e le |>iaDlicelle } delle 
quali si ha bisoguo. Ecco il soggetto dì 
un altro studio. 

i8.° la ragione dei bisogni 
minali dall'art, precedente, le 
investigheranno quali quantità annue di 
sementi si possano ottenere dal distretto, 
dai distretti vicini, di quali specie di 
piante ed a quale spesa ; quali sementi e 
per qual quantità sia di mestieri ritirarne 
da paesi lontani ; quali provvisioni, per 
esempio, una seccatoja, occorrano per as- 
sicurare la quantità necessaria di sementi 
per un determinato periodo ; quanti e 
quali individui da trapianto si possano 
ottenere dai boschi esistenti in prossimità 
alle montagne da rimboschirsi -, quanti più 
tardi se ne possano estrarre dalle semine 
naturali od artificiali ; quali vivai, dove, 
e di qual estensione vogliano essere isti- 
tuiti nel distretto all' uopo delle pianta- 
gioni da farai. » 

Il diritto di proprietà si presenta 
come un grande ostacolo sulla vìa per ai 
rimboschimento. Dove quest' operazione 
è resa necessaria da cause di pubblica 
utilità, T interesse privato deve cedere 
Fin qui si raggiunge la conclusione che 
il rimboschimento deve esser fatto, ma 



— 34 — 

in sementi o piante ; o lo facesse con sus- 
sidio equivalente air intera spesa sempre 
però colla distinzione sopra notata. In 
questi casi la pubblica 
dovrebbe assumere un' 
più forte quanto sono più costosi t sussi- 
di! presuli al proprietario, e quanto mag. 
giori sono le garanzie eh' essa ha diritto 
di raggiungere. 

L" incoraggiamento coli* esenzione 
delle imposte prediali a tempo determina- 
to, con distinzioni onorìfiche o con pre- 
mii, è suggerito qui dalla natura stessa del 
soggetto ; ed è una molla da non lasciarsi 
inoperosa in ragione dei maggiori sagrifizii 
che faranno i proprietari. 

Ciò propriamente è detto pei par- 
ticolari ; ma per le Comuni, che rappre- 
sentano anch' esse degli interessi generali, 
vi potrebbe essere il caso di esigere il 
rimboschimento obbligatorio a loro spese, 
e tutto ul più col sussidio in piante ed in 
sementi ; né il lavoro dei contravventori 
boschivi come suppletorio alle multe sa- 
rebbe estraneo a questo concepimento, 
siccome non è da escludersi dal calcolo 
il profitto che le Comuni possono avere 
più tardi dall'utilizzazione delle pianticel- 
le superflue alle fatte seminagioni ed utili 



rimane a risolversi da chi ed a spese difcd altre colture. Quanto ai beoi incolti 



chi deve esser fatto. Pel rispetto che si 
deve al diritto di proprietà, intendiamo 
per primo che il proprietario abbia a fare 
il rimboschimento del proprio fondo di 
per sè ed a proprie spese se lo voglia e 
lo possa. In questo caso la pubblica au- 
torità non dovrebbe intervenire che come 
consulente tennica più o meno attiva se- 
condo le circostanze, e rimane solamente 
una distinzione a farsi, se cioè il proprie- 
tario rinunzi, quando ne sia il caso, al 
compenso pel decremento della rendila 
del fondo, ovvero domandi queslo com- 
penso. Le declinazioni da questo princi- 
pio sarebbero che il proprietario facesse 
da sè il rimboschimento, ma con sussidii 



comunali in pendìo, ferma la proibizione 
del dissodamento, ci pare che l'alienazione 
e la divisione debbano aver luogo, addos- 
sando quanto più sia possibile agli acqui- 
renti ed ai compartecipanti 1' obbligo di 
rimboschirli. E sarà pure da studiarsi, se 
ed in quali casi convenga di dividere fra 
gli abitanti del Comune questi beni, asse- 
gnandoli loro in godimento vitalizio col- 
P obbligo del rimboschimento, e col di- 
ritto a compenso dei miglioramenti fatti. 
Finalmente là dove i proprietari non vo- 
gliono o non possono prestarsi, si verifi- 
cherà il caso dell' esecuzione forzata, la 
quale sarà sempre da attenuarsi appuoto 
per rispetto al diritto di proprietà. Que- 
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sto studio importantissimo dorrebbe por- 
tare ai risultati seguenti. 

19. 0 I prospetti distrettuali dimo- 
streraooo a coro noe per comune : 

a) quali lavori d' arte e di rimbo- 
schimento Tengono assunti dai proprie- 
tari corpi morali, particolari a tutte loro 



b) a loro spese quanto all' esecuzio- 
ne, e con sussidii di sementi e piante : 
sempre colla distrazione della rinunzia o 
o della pretesa al compenso per diminu- 
zione della vendita ; 

c) le ragioni per le quali una data 
quota dei lavori suddetti deve essere im- 
posta a tutto carico delle Comuni, o col 
solo carico dell' esecuzione, «olla distin- 
zione medesima quanto al compenso ; 

d) qual somma di lavori di su&sidii 
e di compensi rimanga a carico di tutta 
la società, m 

L' esecuzione forzata, qualunque sia 
il mezzo per cui la si voglia condurre 
avrà sempre qualche cosa d'esoso, e mol- 
to di arduo. Qualunque sia questo mezzi 




noi crederemmo che dovesse 
U principio che il proprietario possa ad 
ogni tempo rientrare nei tuoi diritti, ad- 
dossandosi però T obbligo del rimboschi- 
mento. I mezzi che possono essere pro- 
posti sono T espropriazione assoluta per 
parte dello Stato contro compenso ; 1' e- 
kpropriazione contro compenso e la de- 
tenzione per tanto tempo quanto basti 
allo Stato per risarcirsi del dispendio so- 
stenuto ; la locazione alio Stato pel pe- 
riodo che basti ad effettuare il rimboschi- 
mento, ed a risarcirsi delle spese soste- 
nute. Senza dilungarci molto, diremo che 
T espropriazione avrebbe per risultato 
finale di far lo Stato possidente d" una 
grande estensione di terreni eh* esso non 
ha alcun motivo di possedere dopo com- 
piuta V opera del rimboschimento ; che 
in generale la locazione sembra prestarsi 
meglio d" ogni altro pai (ito così allo sco- 



di rendita, che dovrebbero essere 
netrati nel prezzo della locazione ; che 
peraltro varie essendo all' infinito le cir- 
costanze locali e le condizioni economi- 
che, può tornar conto di rinunziare ad 
un unico ed invariabile sistema. 

Il rimboschimento è una tal opera, 
che volendo esser fatta per gli interessi 
generali del paese, non potrà sempre am- 
i calcoli del tornaconto, secondo 
in genere si dirige 1' utilizzazione 
delle terre. Qualche volta il rimboschi- 
mento sarà un' operazione senza reddito 
nitido, od assolutamente passivo ; qual- 
che volta lo Stato, oltre che sopportarne 
h maggior sòma delle spese, sarà aoche 
alla necessità di sagri Bearne una parte 
dei prodotti, e perciò del reddito, agli 
imperanti bisogni delle popolazioni. Se 
queste hanno bisogno di prodotti mate- 
riali, non basterebbe al loro ben 
verun compenso in denaro ; e lo 
potrebbe cointeressare le 
alla conservazione delle opere di 
schimento fatte, cedendo loro una parte 
dei prodotti materiali del medesimo. Da 
un altro canto, lo Stato si vedrà in qual- 
che località agevolate le opere di rimbo- 
schimento, o diminuite le spese, cedendo 
ai popolani dei materiati inutili ed anche 
nocivi, come sono eriche, erbe, ec., fin- 
ché 



gratuitamente, o contro 
sioni <T opere manuali pel rimboschimen- 
to. Pertuttociò crediamo che gli 
relativi non possano avere che 1' 
sione seguente. 

ao.° Per tutti i lavori d'arte e di 
rimboschimento da eseguirsi per conti* 
dello Stato o forzatamente da esso per 
refraterietà dei proprietari, le commissio- 
ni proporranno i partiti più facili e meno 
onerosi così pei proprietari come per lo 
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Stufo, secondo le circostante 



locali 



economiche 

Se tutte le montagne non possono 
essere rimboschite, come abbiamo dimo- 
ile, i rimboschimenti 
essere compiuti 
tutti ad un tempo, coro' è chiaro, per 
insufficienza dei mei» manuali, rielle se- 
menti, ec.; e seppur potessero esserlo non 
si dovrebbe farlo ai riguardi delle popo- 
lazioni che si risentirebbero della brusca 
soppressione delle loro abitudini. Una 
Comune a cui si devono rimboschire cen- 
to ettari di pascolo, non potrà sopportare 
che il rimboschimento ti faccia tutto in 
; ma vi si adatterà quando ven 



ga distribuito, per esempio, io dieci anni. 



e meglio ancora se si possa dividere in 
prete il lavoro, determinando che non si 
proceda al rimboschimento della secooda 
presa te non quando la prima sia inden- 
ni hi le dal pascolo, e così di seguito. Ciò 
che abbiamo detto a proposito del pasco- 
lo delle capre può, con opportuna appli- 
cazione, bastare relativamente ad ogni altro 
bisogno dei monticoli, senza che ci di- 
lunghiamo maggiormente, e perciò tro- 
viamo di proporre. 

a i .°Le commistioni distrettuali pro- 
porrtnno il periodo per l' esecuzione dei 
lavori d'arte e di rimboschimento in ogni 
Comune, proporzionalmente all'entità dei 



li dovranno essere conósciute esattameli ■ 
te dalle commissioni provinciali o per le 
statistiche o per altro mezzo a loro dispo- 
sizione, o eh' esse dovranno procacciarsi 
dall' amministrazione politica. 

Ma una mansione speciale vorrem- 
mo affidata a queste commissioni ; quella 
di determinare P esenzione dalle imposte 
prediali per un dato periodo, a favore 
dei proprietari che eseguiranno il rimbo- 
schimento dei loro fondi a proprie spese, 
i premi e le distinzioni onorifiche alle 
persone d'ogni classe, che si presteranno 
colla maggior assiduità ed intelligenza, e 
coi migliori risultati nel rimboschimento 
delle montagne ; e specialmente per quei 
proprietari che impiegheranno a ciò anche 
i loro capitali. I premi e le altre onorifi- 
cenze dovrebbero essere anunziate in pro- 
grammi da pubblicarsi. 

. Totti questi lavori concernenti il 
piano di rimboschimento appoggiati dai 
superiori Dicasteri dorrebbero portare 
alP emanazione d' una legge relativa del 
Prìncipe, senza la quale non crediamo 
possibile P effettuazione di un' opera che 
non può non estere grandiosa e solenne, 
così per la vastità delle superficie a cui ti 
estenderebbe, come pegli eminenti inte- 
ressi, ai quali è complicata. Nò la legge 
sola basterà tuttavolta, il ripetiamo, se 
non si raggiunga Io scopo di dare alP idea 



lavori valutata ad estensione, a difficoltà del rimboschimento quella popolarità che 
ed a spesa, ed ai rapporti economici del- 1 fin dapprincipio di quest'articolo abbiamo 



le popolazioni quanto all' uso a cui furo- 
no finora destinati i fondi da rimbo- 
schirsi. » 

Fin qui il lavoro delle commissioni 
distrettuali. Alle provinciali ci pare com- 
petere per la posizione loro la revisione, 
l'esame comparativo degli erborati che 
saranno trasmessi dai singoli distretti per 
conoscere te siano condotti secondo il 



detto mancarle. Fa d" uopo che, oltre le 
classi educate, anche i rozzi abitanti delle 
montagne siano condotti al convincimen- 
to dell' utilità di questa misura. 

A questo effetto riputiamo princi- 
palmente oppor ionissimi gli esempi mate- 
riali. Se in ogni Comune, od almeno io 
ogni distretto, ti attivino dei saggi di lavori 



d' arte e di rimboschimento, il popolo 
principio d' unità, in corrispondenza alle J toccherà con mano i buoni effetti di essi, 
istruzioni, ed alle circostanze fisiche ed e diverrà credente anche di tutto quel di 
economiche delle diverse Comuni, le qua- più che si deve fare, e che egli non vede 

5 
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sullo gii occhi proprii. Gioverà la pub- 
blicazione di brevi istruzioni sulle semi- 
ne, solle piantagioni ed altre opere di 
coltura e di manutenzione relative al rim- 
boschimento ; e' gioveranno gli eccita- 
menti ad ogni pubblicazione 'che serva 
ad illuminare la pubblica opinione sulla 
utilità del rimboschimento e sulle forme 
dell 1 esecuzione. 

Vi si aggiungeranno con pari op- 
portunità i piccoli premi da impartirsi 
anche ai villici ed alle guardie boschive, 
purché benemeriti del rimboschimento j i 
discorsi relativi dei parrochi, la pubblicità 
dell* stampa giornaliera o periodica, che 
quando a quando tocchi con buon pro- 
posito quest'oggetto, ricordi i felici risulta- 
menti dei lavori fatti, ed i lavori da farsi in 
(ale o lai altra località, o qualche metodo 
semplice di condurre alcuno di questi la- 
vori. Gioverà finalmente la pubblieazjooe 
in ogni provincia ed anche in ogni distretto 
di qualche opuscolo da diffondersi anche 
a gratis pelle contrade montuose, nel qua- 
le siano discorsi i modi facili ed a por- 
tata di tutti, i daoni del diboscamento nel 
rispettivo territorio, i modi di farvi i la- 
vori d' arte, almeno i più semplici, e quel- 
li di rimboschirvi i monti, e finalmente i 
benefizii che ne deriveranno. Questi opu- 
scoli nominando valli, torrenti e monti 
che il villico conosce, parleranno facil- 
mente alla sua mente ; egli sarà invitato 
a riflettere sopra oggetti che gli stanno 
sempre dinanzi, che interessano la sua esi- 
stenza, e sarà trascinato a quei convinci- 
menti chejndarno si cercherebbe d'in- 
fondergli per altra via se non fosse quella 
degli esempi da noi già poco fa ricordati. 

Quando una legge abbia fermato le 
massime principali del rimboschimento, 
V esecuzione dei lavori proprii di esso ed 
i tennici dovrebbero essere per la natura 
loro diretti ed invigilati dall' una parte 
dall' Ispettorato generale dei boschi e da- 
gli agenti e dalle guardie forestali ; dal- 



l'altra, dall' Ingegnere in capo della rispet- 
tiva provincia e dagli ingegneri di riparto, 
e dal personale inferiore che da essi di- 



In corrispondenza del piano e della 
distribuzione dei lavori dovrebbero ogni 
anno farsi delle relazioni sommarie, ma 
evidenti suil' esito dei lavori degli anni 
precedenti e soli' entità dei lavori fatti 
nell' anno ; le quali relazioni pubblicate 
con opportune osservazioni circa alla spe- 
cialità dei casi, ai quali importasse di dar 
risalto, tornerebbero giovevoli assai ad 

rito pubblico V opera del rimboschimen- 
to, e ad alzare nella pubblica opinione le 
cariche preposte alla tutela dei boschi, 
ed i loro dipendenti, venendosi a cono- 
scere quanti vantaggi derivino dall' atti- 
vità e dalle cognizioni di quelle e di que- 
sti che finora nel regime dei boschi co- 
munali sono considerati, sebbene torta- 
mente e per censurabili molivi, siccome 
ministri importuni ed eccessivi di prov- 
visioni, alle quali ancor più irragionevol- 
mente si vuol attribuire la decadenza dei 
boschi ; confondendo, per inscienza e per 
causa di contemporaneità, gli effetti delle 
mutate condizioni sociali e dei mutati si- 
stemi di godimento dei beni dei Comuni, 
con quelli dei vigenti regolamenti sui 
boschi. • 

Ciò basta quanto all'esecuzione del- 
la legge pel rimboschimento, perchè quel 
di più che volessimo dirne sarebbe o me- 
ramente ministeriale o da appoggiarsi a 
semplici cooghietture e perciò intempe- 
stivo. Sarebbe oltre il proposito nostro il 
dare qui una parlicolarizzata descrizione 
dei metodi tennici di procedere al rim- 
boschimento secondo le diverse circo- 
stanze delle regioni, dell'esposizione, del 
suolo, che convengono a cadauna specie 
di alberi, d' arboscelli e d' arbusti da im- 
piegarsi all' uopo, e delle maniere più 
adattate di coltivameli. Quest'articolo, 
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diverrebbe un trattato di coltura foresta- 
le superfluo, tanto perciò che l'opera del 
rimboschimento deve venir concepita e 
diretta da persone tenniche, le quali po- 
tranno essere consultate anche da quelli, 
i quali volessero operare di per loro, e 
non si sentissero munite di sufficienti co- 
gnizioni ; quanto pel trovarsi le dottrine 
che dovremmo in gran parte ripetere svi- 
luppate in molte opere di scienza fore- 
stale, ed anche in questo Dizionario, spe- 
cialmente alle voci denominative degli 
alberi, arboscelli, ec. boschivi. Quanto ai 
metodi tennici, crediamo giovevole di ci- 
tare due recenti scritti, V uno del signor 
Zoelì sulla creazione e sul trattamento 
delle foreste nei luoghi elevati per ripa- 
rare o per prevenire ai danni del dibo- 
scamento -, P altro del sig. Biermans cir- 
ca un metodo economico di eseguire ì 
rimboschimenti per semine e trapianti. 
Chi non avesse 1' opportunità di cono- 
scere altrimenti questi due scritti, potrà 
consultare gli strinali forestali di Fran- 
cia del i845 e del 1846, nei quali il 
primo è riportalo per intero, e del secondo 
è data una relazione abbastanza esplicita. 

Quanto alla topograGa degli alberi, 
degli arboscelli, ec, diremo brevemente 
che sebbene cadauno si trovi meglio in 
regione, plaga e suolo determinati, pure 
poco è il numero di quelli che si mostri- 
no assolutamente esclusivi. Esaminaodo, 
troverà ognuno che molti vegetabili le- 
gnosi sono promiscui alla regione del pia- 
no ed alla regione delle colline ( da zero 
a metri 600 circa sopra il livello del 



mare nel nostro clima ; così alcuni di 
quelli delle colline si estendono anche 
alla regione montana, per esempio, da 600 
a 1 5oo metri sopra il livello suddetto ; 
e finalmente molli dei vegetabili legnosi 
della regione montana appartengono an- 
che all' alpina, per esempio, da taooa 
3ooo circa metri sopra il livello suddet- 
to. Così vedrannosi alberi, che prediligo- 



no il sotto -suolo di roccie primitive, cre- 
scere abbastanza bene anche sul calcare; 
e quelli che provano massimamente al 
settentrione, non rifiutarsi alle plaghe di 
levante e di ponente, che sono por in 
certa misura dominate dal sole. Difficil- 
mente al contrario si otterrà di far riu- 
scire a bene in un terreno tenace, od 
asciutto o scoperto, un albero od uu ar- 
boscello che per la sua natura domanda 
un terreno sciolto, od umido, od ombreg- 
giato. A. ciò massimamente deve rivolgersi 
P avvedutezza di chi propone e dirige le 
coltivazioni, e da ciò deve dipendere in 
gran parte il buon esito delle medesime. 

Così del pari P avvedutezza delP o- 
peratore non ommetterà quelle cure spe- 
ciali che sono domandate dai vegetabili 
legnosi quando si trovano in condizioni 
non affatto appropriate alla natura loro. 
Nè a questo proposito saranno inutili al- 
cune avvertenze pratiche che si confaooo 
al nostro paese. 

Gli alberi resinosi o coniferi sono 
indicatissimi pel rimboschimento delle 
montagne più elevate anche dove sono 
povere di terreno, perchè ricevono molla 
nutrizione dell'atmosfera, e le spoglie che 
depositano sul suolo lo migliorano assai 
più che gli alberi a foglia larga. Noi no- 
teremo alcuni inconvenienti, ai quali van- 
no soggetti i coniferi onde si possa met- 
tersi in precauzione, e non avventurare 
dei lavori che nelle nostre montagne che 
sono soggette a molto calore estivo ed a 
molta siccità potrebbero andar perduti. 
Fino agli 8010 anni molte pianticelle 
conifere sono di bella venuta, ma dopo 
vanno declinando, perdono la freschezza 
e la forza, e finiscono col deperire. Dove 
dominano venti impetuosi, i coniferi che 
presentano ad essi uua grande resistenza 
vengono scossi violentemente ; la terra si 
apre a piedi dell 1 albero, e le sofferenze 
delle radici si propagano a tutto P in- 
dividuo. Le essenze a foglia larga al 
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contratto, cui hanno maggior numero di 
radici, o le hanno più forti, o dall'autunno 
fino o primavera si trovano senza foglie, 
e non presentano una grande resistenza 
ai venti se non per metà circa dell' anno 
ed anche meno. Queste avvertente po- 
tranno bastare ad escludere il rimboschi- 
mento con alberi coniferi in quelle loca- 
lità dove il troppo calore, o la troppa 
siccità, od i venti dovessero cagionare 
la morte, od un 1 infelice riuscita. 

Le prerogative del citiso laburno 
come legname con cui popolare i pascol 
alpini sono 

e non fa di mestieri ri| 
mandarne la propagazione dappertutto 
dove interessi di combinare il rimboschi- 
mento colla conservazione del pascolo 

Le nostre montagne sono in gran 
parte calcari, e calcari sono pure per la 
massima parte le nostre colline. Molle 
sono le coste u nude, o provvedute di 
poco terreno giacente o fra i frantumi 
delle roccie o nelle festure delle medesi- 
me. Queste coste sono aoohe per grandi 
estensioni soleggiate ed arìde. Fra gli 
alberi che possono adattarsi a queste dif 
ficiii circostanze, raccomandiamo special 
mente V os tria o carpino nero. Ottimo 
come combustibile, utile a molli mestieri 
minuti è il suo legname. Bene e facil- 
mente nasce di acme, e larda ad alzarsi 
finché le radici si siano internate nelle 
fessure delle roccie ; d' allora in poi la 
sua vegetazione si fa abbastanza gagliarda 

Se in un ceduo di q!»esT "seozTsi riser- 
vino degli allievi, i semi dei quali ab- 
bondano, e che vengano trasportati dai 
venti, lo riproducono a molta distanza, 
ed a capo di io anni si ha la sicurezza 
di veder per essi imboschiti i dintorni 
nudi senza niuna spesa, purché si guar 
dino dal pascolo. Facile è del pari la 
moltiplicazione per propaggini a cui ai 



e sottili. Io tanta 
che possono 

fino a 6 in 700 metri sopra U livello del 
mare, e che possono per lui riacquistare 
la fertilità che hanno perduta, noi non 
sapremmo lodarlo abbastanza per vederlo 
impiegato nel rimboschi mento pieno, ed 
anche in quello combinalo col prodotto 
delle erbe, dacché non è V ultimo dei 
suoi pregi quello di provar bene nei prati 
e nei pascoli, purché sia libero dalle -erbe 
nella sua prima gioventù, ed il pascolo 
sia sospeso finché le messe del ceduo di- 



Delle nostre querce sarà bene il 
limitare alle terre profonde non motto 
tenaci ed umidette dalle pianure la pe>- 
d un co la te. Nei terreni calcari ed asciutti 
di collina e di mezzo monte ci riusciranno 
meglio la quercia rovere e la quercia au- 
striaca ; quest" ultima anzi ci sembrò più 
tollerante del clima della montagna 
vandosi mista talvolta col faggio, 
pei terreni calcari ed asciutti di 
sarà la quercia leccio, ma predilige i ba- 
cini del mare, dei Ughi, dei fiumi od al- 
i aiti riparati dal pieno settentrione. 
Raccomandiamo le essenze a semi 
volami, perché ad esse principalmente la 
Provvidenza ha destinalo l' ufnciu del 
rimboschimento naturale anche nelle ab- 
eate mal trattate di essenze che hanno 
semi pesanti ; ufficio semplicissimo che 
fu erroneamente creduto un necessario 



del suolo. Tranne i coniferi* dei quali 

sazie, gli alberi 
a semi alali cosuimscono in gran parte 
dei buoni boschi cedui ; e siccome si é 
osservato per Y ostria, la riserva degli 
allievi può minorare di assai la spela del 
rimboschiménto. Per molte estensioni di 
collina e di montagna raccomandando • 1 
cedui, intendiamo di far cosa utilissima al 
principio del rimboschimento, perchè si 



prestano assai bene le sue rivenute lunghe 1 prestano anche meglio delle fustaje alla 
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correzione ilei coi su delle acque piovane, 
e se noa producono la maggior quantità 
possibile di materiali, danno peraltro uno 
rendita od un prodotto più pronto ; e 
ciò può essere desiderato le molte volte 
nella vasta opera che discorriamo, o per 
soddisfare ai bisogni, o per coprire le spese 
sostenute. 

Raccomandiamo Gnalmenle, e per 
quanto è conciliabile colle circostanze lo- 
cali, la preferenza nel rimboschimento di 
quei legnami che meglio si confacciano ai 
bisogni delle popolazioni. Se questo io 
generale è lo scopo d' ogni economo fo 
restale, V averne una speciale diligenza 
sarà far guadagnare terreno al partilo del 
rimboschimento nello spirito delle popo- 
lazioni. 

Gli ontani rosso e bianco, o che si 
miri alla celerità del loro incremento, od 
alla leggerezza dei loro semi volanti, sono 
piante, delle quali non si potrebbe non 
far una particolare menzione per la gran- 
de loro opportunità nel rimboschimento 



regione montana, utilissimo o pei suq* 
prodotti o per la mentovata protezione 
agli alberi essenziali. 

I legnami indigeni basterebbero sen- 
za più a rimboschire ogni suolo, ogni 
esposizione, ogni elevatezza dell' Italia 
settentrionale ; ma noi non dovremo dis- 
degnare lutto il tesoro di legnami esotici 
che la scienza ed il commercio ci hanno 
portalo da tante lontane contrade, e che 
prosperano bene nel nostro clima, come 
nel loro nativo. 

Quegli alberi e quegli arboscelli che 
abbelliscono i passeggi delle città, i viali 
ed i giardini paesisti dei grandi, o che 
in pochi esemplari crescono negli orli bo- 
tanici ed agrari, possono essere diffusi nelle 
nostre pianure, nelle nostre colline e mon- 
tagne, ed aver gli onori d' una larga col- 
tivazione, o per la prestezza dell' incre- 
mento, o pei pregi del legname, delle cor- 
leene, ec, e la ricchezza del paese sarà 
anche per essi aumentala. Fra gli albeii 
esolici, la robinia falsacacia è da lungo 



L' ontano rosso non è un albero circo- tempo in pregio pei' la gagliarda sua ve 
scritto alla sola regione del piano ed alle getazione e per la facilità di propagarsi 



sole località umide del medesimo. Esso 
vegeta assai bene anche nelle regioni col- 
lina e montana, almeno per quanto si 
estende il castagno e nei terreni che a 
questo si confanno. L' esposizione set- 
tentrionale nelle colline gli equivale al- 
l' umidità della regione di pianura. Nel 
mezzo-monte piantato all' esposizione di 
sud-est nei fossati formali dalle diuturne 
corrosioni delle acque, vegeta benissimo 
come al settentrione ; e nei seni delle 
montagne contro-pendenti, e perciò umi- 
di, prova a qualunque esposizione. 

Nei monti più elevati gli succede 
1 ontano bianco, il quale, come le belule, 
deve anche considerarsi siccome una del- 
le migliori piante di tutela dei rimboschi- 
menti a conifere. Questo pure dai terreni 
sabbionicci e dalle sponde dei Cumi e dei 
torrenti del piano ai alza fino all'estrema 



anche da radici. Le buone qualità del 
suo legname, che riceve una sempre mag- 
giora applicazione nelle arti e nei mestie- 
ri, vengono constatale ogni giorno più, 
ed abehe recentemente si aggiunse ai molli 
suoi meriti quello d'una distinta resisten- 
za verticale. Dei grandi servigli dobbiamo 
attenderci dalla robinia falsacacia nel rim- 
boschimento ; ma guardiamoci però dal- 
l' esagerarli per non trovarci delusi, sic- 
come fecero quelli che la generalizzarono 
nelle siepi di cinta delle campagne, i quali 
ebbero bensì lo speralo ricco prodotti» 
di legna, ma combinato ad una chiusuia 
incompiuta e difbcile a mantenersi, e ad 
un' invasione di messe radicali infeste ai 
campi, e contro alle quali nemmeno i fossi 
sono riparo bastante. Al piano e nelle 
regioni collina e montana inferiore, nei 
terreni sabbionicci o misti, n ghiajusi, o 
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smossi dalle frane, la robinia è ol 
poato ; perchè il più o meno lungo pe- 
riodo di calore favorisce il rapido tuo 
sviluppo, e la permeabilità del suolo si 
presta alla natura dell'albero d'estèndere 
in ogni verso le sue radici orizzontali. 
Nelle suddette circostante adunque la ro- 
binia sarà utilissima a rimboschire super- 
fìcie nude e sfranate ; ma quanto più i 
terreni presentino circostanze diverse dal- 
le rammentavate tanto più manchevole di 
effetto sarà la robinia. Invano tenteremo 
di educarle nelle terre tenaci, sulle rocce 
calcari, solle coste aride e soleggiate. Es- 

M vivrà appena, e non potendo mettere 
radici non crescerà in altezza del fusto, non 
farà chioma, non si propagherà per pro- 
duzioni radicali. Invano vorremo farla 
allignare in quella regione superiora dei 
monti, ove i suoi fusti gelano fino al col- 
letto. Conveniamo adunque di fare una 
larga parte anche alla robinia nel rimbo- 
schimento, ma per quei soli siti, ai qnali 
P uò««r 
Gli 

occuparsi di m <.u;>. ujiru, 

no schierarsi dinanzi dall' una parte le 

stanze, sui quali avranno ad operare ; e 
dall' altra tutta la serie degli alberi, degli 
arboscelli ed arbusti indigeni ed esòtici, 
che possono concorrere al rimboschimen- 
to, od ajntarlo; e procedere così con sano 
criterio alla preferenza di quelli che sa 
ranno più adattati alle siogole esigenze 
dei luoghi, ed anche delle 



ercorrenao le montagne, e aliti- 
ci le che, siccome gli occhi, cosi anche la 
mente non discenda al mare, eh' è per 
gran tratto P opposto confine delle Ve- 
nete provincie ; e non consideri qual am- 
pia superficie di paludi e di maremme si 
trovi quasi infruttifera in quel!' ultimo e 
lunghissimo lembo della terra ferma. Me- 
ditando come le materie discese per seco- 



si depositale in quelle vaste solitudini, si 

fapilmantD Al rw.r t a r <> I* imi. 

laciimenie ai poriore 1 im- 
boschimento là dove giace la terra che 
dalle sedi delle antiche foreste fu dalle 
acque travolta ; ma se questo concepi- 
mento è troppo largo, diciamo però in 
più moderati termini che anche le paludi 
e le maremme possono offrire un largo 
campo all' imboschimento con pubblica 
e pronta utilità. 

In quell'ultima zona della terra- 
ri aratorii ed i prati tengono, gene- 
parlando, la parte superiore, e 
costeggiano gli alvei principali e secon- 
dari, che, o per le eruzioni loro o per 
causa di manufatti , hanno le ripe protratte 
in declivio. Il rimanente del terreno vi 
ha un aspetto monotono e squallido quasi 
di deserto che costretto ai fianchi dalle 
contropendenze derivanti dagli alvei sud- 
detti e di fronte dai cumuli di sabbia ele- 
vati dal mare, stagna in paludi malsane 
per difetto o per insufficienza di scoli. 
V hanno dei distretti che per metà della 
loro sono paludi, valli da pesca 
0 maremme. 

La scarsezza della popolazione, la 
scarsezza o la nullità della rendita di 
tanta superficie di terreno sono le idee 
che preoccupano la mente, trascorrendo 
questi tratti vastissimi di paese incolto. 
La popolazione vi cresce sebben lenta- 
mente ; V aratorio ed il prato vi guada- 
gnano sempre qualche lembo di terra 



in parte una qualche 
pasco 
molte 



il 

v» è esercitato in 
lo strame è ricercato pegli usi 
delle stalle, il cannello lo è per foraggio, 
o pei tetti dei casolari, o per combustibile ; 
il giunco lo è a quesf ultimo uso. Ma 
egli è ben lungi che tutte le paludi diano 
una rendita costante. Le spese di tradu- 
zione ai luoghi di consumo superano per 
molte il valor commerciale della derrata ; 
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t se in qualche aoou la maggior vivacità 
della ricerca allunga il raggio di smercio, 
in altri molti le paludi peggio situate ri- 
mangono intonse : donde la pratica di 
incendiarle in ioverno ogni tre anni per 
rianimarne la vegetazione. 

Il primo voto che si forma in ve- 
dendo questa vasta regione di paludi è 
quello che venga asciugata, resa salubre, 
ed animata dalla presenza di case e di 
uomini ; ma anche nelle più favorevoli 
supposizioni un grande periodo dovrebbe 
discorrere prima che questo nuovo stato 
di cose potesse sistemarsi. Tuttavolta una 
intelligenza operosa sussidiata da grandi 
capitali e temprata ad un' esimia perse- 
veranza, abbreverebbe di molto anche 
questo periodo di transizione. 

Una serie di studi ben condotti con- 
seguenti, estesi tanto alle ondulazioni di 
livello del terreno, quanto allo stato degli 
alvei principali e subalterni che lo solca- 
no, ed alle qualità superficiale ed intrin- 
seca del medesimo ( sabbioniccio in gran 
parte) condurrebbe a determinare quali' 
fpedienti tornasse di adottare per l'asciu- 
gamento. Certamente V escavo di nuovi 
scoli, le arginature non a modo d' isola- 
mento, ma per trar\i a profitto le torbi- 
de dei fiumi j e finalmente un sistema di 
fotaalazioni ampie ed incrociate, desti- 
nandole anche, le fi voglia, a conserve 
di pesce, e distribuendo la terra in ele- 
vazione delle superficie da esse circuita, 
sono spedienti utili, possibili e da appli- 
carsi, a seconda delle circostanze e dei 
risultamenti degli studi, o simultaneamen- 
te od isolatamente. Valga intanto ad in- 
coraggiare r osservazione che una gran 
parte di queste paludi sono figlie del 
ristagno e non di sortumi, come quelle 
d'altri paesi, e che la redenzione loro si 
appoggia quasi esclusivamente alle opere 
primitive di scolo. Valga l'altra osserva- 
zione che là dove i proprìetarii spesero 
cure e capitali, le paludi si convertirono 



io ubertose risaje, o perdendo mollo del- 
l' umidità stagnante, divennero prati al- 
meno d' erbe e stramello. Nel concepi- 
mento d' imboschire le paludi e le marine, 
ninna grande operazione potrebbe essere 
ragionevolmente tentata senza farvi pre- 
cedere radicali lavori di asciugamento. 
Questi lavori dovendo dare per pronto 
risultato, la redenzione delle terre più ele- 
vate, si avrebbe pure prontissimo il ri- 
chiamo di popolazione invitata dalla som- 
ma ubertosità di questi novali. Le terre 
adunque asciugate per prime, e compiu- 
tamente asciugate, non dovrebbero nè po- 
trebbero ragionevolmente essere imbo- 
schite. Fermo sempre il principio che 
T interesse dei proprietarii stia neh" asciu- 
gare i terreni e nel popolarli d' uomini e 
di bestiame, sarà facile il persuadersi che 
in tanta vastità di superficie si possa far 
una larga ragione anche alla coltura dei 
boschi. Le terre inette ad altra coltiva- 
zione, quelle che non si potessero asciu- 
gare a dovere, e perciò inabitabili, o che 
sovrabbondassero alla forza della popo- 
lazione, oltre alle risaje ed ai prati, po- 
trebbero essere destinate definitivamente 
o temporariamente alla selvicoltura. Ed 
invero sarebbe gran guadagno il farlo in 
una zona solcata da canali prossima al 
mare, prossima o non molto remota da 
Venezia, considerata come centro d' un 
grande consumo di combustibile e di le- 
gname da costruzioni anche navali. Gran 
guadagno sarebbe il sostituire al cannello 
le fascine nell' esercizio dei forni ; e nelle 
fornaci le legna all' esile giunco, per cui 
la pietra cotta in commercio è tanto di 
qualità inferiore al bisogno ; il reprisli- 
nare finalmente siccome barriera in fron- 
te al mare, da cui pur vengono venti 
tempestosi, quell' antica pineta di cui ri- 
mane ancora qualche vestigio, e che per 
quanto siano attendibili le tradizioni, si 
congiungeva per un capo a quella di Ra- 
venna, esteudendosi coli' altro fino ad 
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Aquileju. Ne sarebbero da trascurarsi le 
piantagioni di legnami sul ciglio dei fossi, 
degli aratorii, dei prati di nuova 
ra, lungo gli argini nuovi che 

iralmente anche di strade in que- 
regione e lungo gli scoli di nuo- 
va escavatone ; sapendosi come i pro- 
dotti di queste piantagioni accessorie della 
campagna italiana adempiano buona parte 
dei bisogni di legna da ardere pegli tisi 
economici e delle costruzioni rurali. 

Lo sviluppo del piano d'imboschi- 
dovrebbe esser condotto assoluta- 
secondo il principio d' educazione 

però cogli altri due principii di tutela del 

e di acceleramento 



t.° stec- 



<T una rendita a favore dei 
Abbiamo detto che il terreno in generale 
è sabbioniccio, e tale è infatti almeno su 
perficialmetite, perchè quanto al sotto- 
suolo v" hanno in più luoghi dei banchi 
d* argilla commista a sostante calcari. Ma 
è però da tarsi una distinzione anche 
nullo strato superficiale. Sul litorale pre 
so nel più stretto senso è di sabbia sili 
ceo-calcare asciutta e per la massima parte 
atteggiata a cumuli, secondo la svariata 
azione che subirono del vento e dei 
flutti. Questi cumuli sono in parte nud 
affatto e mobili ; in parte coperti irrego- 
larmente d' eriche, d" erbe, di tamarisco, 
di cespugli di pioppo, salcio spino biau 
co, te. malversati dagli animali e dagli 
uomini: i cespugli vi sono .però rarissimi 
Egli è siccome un brevissimo compendio 
un saggio delle duoe dell' Oceano ; ed 
lavori da farsi sarebbero in ristretta, ma 
lunga zona gli stessi che furono fatti in 
quelle duoe con tanto successo sul lito- 
rale di Francia. Dove le sabbie sono mo- 
bili, vogliono essere per primo rese sta- 
bili, od almeno si deve operarvi per mu- 
do che la mobilità loro non soffochi e 
seppellisca le pianticelle delle future col- 
tivasioni. I lavori tenniei a guest" uopo 



possono essere di varie specie 
cari a pali ed assi, difilando il vento e 
prendendolo di faccia. Le assi devo- 
ssere saldate ai pali trasversalmente, 
ma non unita V una all' altra, perchè la 
sabbia eh' entra per le fessure piomba si 
piede dello steccato, vi si arresta a cumuli 
e lo rende sempre più solido ; a.° stec- 
cati di m.i a.5o circa d' altezza, fatti coni 
pali in file alla distanza di m.» o.5o, 
ed uniti insieme con fasci d'eriche, ed 
altri arbusti ; 3.* siepi costituite di mani- 
poli d' erica o d' altri arbusti secondo la 
idoneità, che si piantano a più file pa- 
rai elle nella sabbia. Mono a mano che 
queste file sono quasi sepolte dalle sab- 
bie depositate dal vento fra esse ed in- 



torno, vengono alzate : cosicché poco a 
poco si forma un argine naturale di sab- 
bia che ha sempre per appoggio dei suo 
progressivo alzamento le file dei mani- 
poli d'erica -, la semina o la pianta- 
gione di arbusti in file paraldle, per 
esempio, la carice arenaria, P elimo are- 
nario, la canna arenaria, il salcio arena- 
rio, T jppofea rannoide, i tamarischi, Te 
eriche,' le ginestre, ec. ; 5.° la piantagio- 
ne di talee di pioppi e di salci in file, 
come sopra ; 6.° la piantagione di co- 
nifere in file serrate, ed in pane oude 
assicurarne la ripresa. Questi e qualche 
altro partito che le circostanze possono 
suggerire, saranno adottati o simultanea- 
mente od isolatamente secondo i casi. 

Assicurato il terrene, si dovrebbe 
prendere P iniziativa dalla semina di ar- 
busti dei generi or ora mentovati, del 
tamarisco e delle ginestre specialmente, e 
fare in pari tempo delle semine o delle 
piantagioni di legnami bianchi ( pioppi, 
salti, ontani ). QuesP operazioni prepa- 
rerebbero la necessaria tutela alle pian- 
ticelle di pino marittimo, pino da pinoc- 
chi, quercia leccio, ec. da ingeneratisi 
per semina come piente essenziali. I le- 
gnami bianchi affretterebbero la rendita 
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pei proprietari onde non abbiano ad at- 
tenderla dai diradamenti poco proficui, 
almeno i primi, degli alberi suraraento- 
vati, o dalla loro ma tori tè. Nè a disdetta 
del parer nostro sì accampi il poco sue 
cesso dei tentativi stati fatti circa 4<> anni 
in addietro col pino da pinocchi al Ca- 
vallino ed in qualche altro punto del 
Veneto litorale ; imperciocché 1' origina- 




si vo. il pascolo, 

la popolazione, lasciata d'altronde trop- 
po agglomerata in qualche punto, e per 
ultimo le smodate diramature, hanno de- 
gradato questi sperimenti, molto al di 
sotto di quanto poteva essere per le fisi- 
che circostanze. 

Gli altri latifondi posti più fra terra 
attissimi sarebbero dal più al meno al- 
l' olmo, al frassino eccelso, alla quercia 
peduncolata ; ma intanto, e per i motivi 
medesimi superiormeote esposti, sarà da 
farvisi precedere una popolazione precaria 
in legname dolce. Nelle parti poi che non 
potessero essere asciugate, e che special- 
mente designammo per rimboschimento, 
quest' operazione prenderebbe un carat- 
tere quasi affatto di novità pei generi di 
piante da sperimentar visi. 

Fra gli alberi indigeni abbiamo op- 
portuoissimì ai terreni umidi, e secondo 
il grado d 1 umidità, 1' olmo, il frassino 
eccelso, gli ontani ed il pioppo bianco, 
i salci. Ai terreni paludosi si prestano gli 
o^i lOetiE c ti i settici i*c ^) c mtr©» dio 
più ricca e la serie relativa degli alberi 
esolici. Il liquidambar, la tu ja del Canada 
e quel cipresso distico, per la propaga- 
zione del quale la società d' incoraggia- 
mento di Milano ha anche pubblicato un 
programma di premio, sono vegetabili 
adattati alle terre uligginose, come del 
pari le qoercie salcio, acquatica e palu- 
stre. Ai terreni umidi si con fanno il fras- 
sino a foglia intera, il liriodendro tulipi- 
fero, il platano occidentale, ec, e la col- 
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tiratone in grande degli alberi eJotki 
nelle paludi sarebbe, siccome abbiamo 
detto, fra noi una vera ed utile novità. 

Quanto alle forme di condurre gli 
studi relativi, di concretare i progetti, e 
di mandarli in esecuzione nei diversi di- 
stretti, noi non potremmo nel debole no- 
stro' intendimento che applicare le stesse 
proposte che abbiamo creduto opportune 
pel rimboschimento delle montagne. 

Se ci siamo permessa questa disgres- 
•ione sulP utilità di estendere aecondo le 
circostanze la selvicoltura nel terreno 
vergine delle paludi e delle marine, ci 
sarà condonato pel fine di bene a cui è 
diretta. Chiudendo il nostro lavoro, e pro- 
fessando nostro malgrado di sentire che 
i tempi non siano ancora maturi per que- 
sto grande assunto del rimboschimento, 
esterniamo un ultimo parere. In qnesta 
opera colossale lo Stato dovrebbe senza 
dubbio aggravarsi ò? una spesa enorme : 
immense sarebbero del pari le cure di 
contabilità e di controlleria inseparabili 
da una pubblica gestione. Perchè non si 
tenterà d'animare anche in quest'oggetto 

10 spirito di associazione che ha dato tanti 
prodigi al mondo in oggetti d' industria, 
di commercio e d' imprese toccanti gli 
interessi generali? Perchè anche nel rim- 
boschimento non si potrà trovare il modo 
di raggiungere lo scopo colla molla del 
solo tornaconto particolare senza T in- 
tervento dello Stato, a cui rimarrebbe del 
resto appoggiata per intero la direzione 
dei lavori da farsi e la vigilanza per la 
conservazione delle opere consumate. 

E se tutta la gran sòma del rim- 
boschimento non potesse esser levata allo 
Stato, quella parte che prendessero a loro 
carico le associazioni sarebbe sempre a 
sollievo di esso, e da accordarsi colle de- 
bite cautele. Senza le basi degli studi) 
primordiali che ci parvero necessari pel 
rimboschimento, sarebbe tempo perduto 

11 discorrere un piano di associazione, 

6 
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mancando gli elementi 
non possono non essere 



che d'altronde 
Tarìanti air in 
finito. Peraltro abbiamo potto per prin 
cipio che lo Stato debba andar risarcito 
delle •pese che sostenesse per la forzata 

principio applicato ad un piano di 

anetterebbe presso a poco il con- 
degli azionisti al luogo dello 
e non vi sarebbe di arduo e di scorag- 
giante che il calcolo degli interessi ; per- 
chè lo Stato, siccome perpetuo, può non 
badare a quelle lunghette di perìodo che 
sarebbero inevitabili in qnest' aflare, ed 



alle quali mal volentieri od a troppo caro 
presso resisterebbe l' impazienza dei ca- 
pitalisti particolari uniti in società. Dopo 
gli studii preliminari, P argomento non è 
però indegno di menti elevate e speco- 
Questo lati ve, le quali tanto maggior diritto acqui- 



quanto più forti sono le difficoltà di 

re questa grandiosa impresa nelle 
mani delle associazioni private con con- 
grua utilità degli azionisti, e senza esor- 
bitante sagrhlzio dei proprietari dei fondi, 
sollevando lo Stato da una gestione per 
ogni riguardo gravosissima. 
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